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DEI  REGNI 

DELLE  SCIMIE 

E DEI  CINOCEFALI, 
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IN  VARI  PAESI  IGNOTI  AGLI  EUROPEI. 

ADORNA  DI  FIGURE  IN  RAME. 

TOMO  QUARTO 

Parte  Prima. 


BERNA. 


Sat  mihi  funi  paucì  Leclores  ; efi  fatis  unus . 
Si  me  nemo  legai , fat  mihi  nullus  erit . 


Owen.  Lib.  2.  Epig.  1. 
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capitolo  r. 

P R I M A C C H E’  ci  foffero  a- 

perte  le  porte  di  Oro  , che  dalla 
Provincia  de’  Filofofi  riftituir  ci  do- 
vevano alle  Terre  de'  Cinocefali  , 

A 2 fum- 


fumm’  obbligati  a prefentarci  al  Co- 
mandante Satiro  , che  ci  accolfe  , 
e ci  trattenne  in  quella  notte  con 
tutta  cortesìa  , Era  coftui  incapa- 
to fopra  la  nobiltà  della  fua  Spe- 
cie , e nonnoftante  che  folle  allo 
ftipendio  del  Re  Martino,  non  ce- 
deva , a fuo  dire  , in  origine  , nè 
ad  elfo , nè  a tutti  quanti  mai  era- 
no i Cinocefali  . Dovemmo  forbi- 
re un  mare  di  fpropofiti,  detti  con 
qualche  grazia  , quali  tutti  lì  ridu- 
cevano a farci  credere  , che  fenza 
la  fua  vigilanza  il  Re  , ed  il  Re- 
gno farebbero  irremirtìbilmente  per- 
duti . Col  giurto  riflefio  , che  co- 
ftui 


ltui  per  vivere  fi  era  pofio  ai  Ser- 
vizio di  un  Principe  , di  cui  in- 
ternamente credevafi  maggiore  , tol- 
lerai come  quelli  di  un  pazzo  i di- 
Scorfi  3 che  V interefle  per  un  So* 
vrano  potente,  e Savio  non  mi  a- 
Vrebbe  permeilo  di  Secondare  , Se  an- 
che  P oSpitalità  , e la  compaifioné 
verSo  un  Satiro  Uffiziak  non  mi 

avellerò  diverSamente  diSpoftò.  M iV 

* 

rabil  cofa  era  vedere  , ed  udire  Roi 
berto  , che  lo  fecondava , e traeva  da 
lui  la  quinta  eflenza  de’  fuoi  deliri  , 
credendoli  ’1  pòvero  Satiro  efigere  la 
ftima  da  chi  lo  faceva  parlare  per 
vieppiù  conofcere  la  fua  beftialità . 

A i-  DO- 


DOPO  tramontato  il  Sole  vol- 
le Barbagrieia  ( c osi  aveva  nome  V 
Ufficiale)  che  ci  pone  film, p al  giuo- 
co per  pattare  amichevolmeme  le  ore 
prime  della  notte.  Conviene  a’  col- 
li Foreftieri  fé  e ni  re  il  metodo  di 

• O 

chi  gli  alloggia  > nè  giovò  protetta- 
le , che  noi  non  potevamo  impe- 
gnarci in  un  conflitto,  che  non  era 
da  noi  conofciuto  . Non  importa, 
nfpofe  il  Satiro,  bifogna  giuocarej 
poiché  checcofa  è il  difeorfb  nel 
Mondo^y  fennonsè  un  ammaffo  di 
vere  inezie.  Pattiamo,  palpiamo  pit- 
ie il  tempo,  che  voi  {ciocchi  eh  la- 
nute 

* ' ' * ‘ X - 
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mare  preziofo*  palliamolo  come  vo- 
Jece  , menando  le  mani  , o i pie- 
di , o la  lingua  $ bada  , che  io 
confumi  quello  tempo  crudele,  che 

voi  credete  ,di  gran  valore  , e che 
a me  pare  un  tormento  indicibile  . 
Vorrei  , che  in  ogni  ora  incomin- 
ci alfe  il  mefe . Non  conofco  altro 
giorno  fau (lo  , che  quello  , in  cui 
ricevo  la  paga  • Non  crediate  cion- 
nonpertanto  , che  uguale  a certuni 
della  mia  profeflione  faccia  io  la 
guerra  al  vodro  denaro  ; fi  muo- 

o o 

chi  dell*  onore  , del  puntiglio  , di 
che  vi  piace  : fono  un  galantuomo  , 
nè, uccello  la  boria  altrui  • Quin- 
. ; A 4 di 
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di  fennon  fapete  giuocare  5 v*  in- 
fegneremo  > e perdendo  , acquifere* 
te  fempre  5 coll’  apprendere  un  me* 
ftiero  ^ che  non  fapete  , e che  vi 
farà  di  rimedio  contro  il  tempo 
nofiro  comune  nemico. 


ROBERTO  accettò  la  parti* 
ta  : io  vi  aderii  per  compiacenza  ♦ 
Due  Satiri  a noi  furono  coftituifi 
tutori  della  grande  azienda . Il  mio 
era  un  Vecchio  , le  di  cui  unghie 
avrebbero  fatt’  onore  ad  un  Falco* 
ne  5 ed  aveva  un  fiato  , che  pote- 
va contraltare  il  puzzo  ad  un  Ci« 
mitero.  L'  orrore  3 lo  fchifo  , c 

la 


3 
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Ja  imperizia  non  mi  fecero  capire 
ciocche  infegnavami  ’l  tutore  : giam- 
mai Cliente  non  fu  più  docile  di 
quello,  che  io  fui  in  firn  ile  incon- 
tro . Ogni  paufa  era  un*  affanno 
per  Barbagrigia  , nemico  per  natu- 
ra di  quel  tempo  , che  gli  faceva 
computare  la  diftanza  delle  fue  pa- 
ghe. Cornoritto  mio'  patrocinante^ 
e maeftro  era  uno  di  que’  Satiri  i 
che  ufi  alle  vicende  del  Mondo  , 
già  ingrato  alle  fue  afpettative  , comJ 
putava  tutto  per  vanità  > e conten- 
to di  pane  , e di  acqua  , credeva  * 
che  prolungare  gli  affari  in  ogni  ca- 
fo  , folle  un  allungare  i fuoi  gior- 
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ni  col  dare  ali’  anima  ('oggetto  di  oc- 
cupazione Lenza  di  cui  riefce  nojofa 
la  vita  . Piefibrcuto  direttore  del 
giuoco  di  Roberto  era  di  carattere 
oppofito  ad  entrambi  , mentre  fi  di- 
rigeva  con  mafiime  più  comuni  , e 
medie  fralle  impazienze  di  Barbagri- 
gia , e le  indolenti  melenfaggini  di 
Cornoritto.  Infornata  a Roberto  era 
toccato  in  forte  quel  carattere  di 
Satiro  , che  più  a lui  conveniva. 

FRALLE  barbe  dunque,  i cor- 
ni , e-  le  unghie  noi  eravamo  fqui- 
fìtamente  accommodati . Volle  fortu- 
na , che  un  bailo  Ufficiale  della 

Trup- 


> 


II 
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«Truppa  arrivaile  con  una  notizia 
che  doveva  nccelTariamcnte  fofpen- 
dere  il  giuoco  , poiché  era  chia- 
mato il  Comandante  all’  efecuzionc 
di  un  referitto  Reale  . Venne  a far- 
gli fapere  cedui  , eh’  era  giunto  da 
Cinofania  colli  debiti  requifiti  , ri- 
conofciuti  per  tali  dalla  Cancella- 
rla , un  grottefeo  Cinocefalo  . Fu 
ordinato  , eh’  entrale  . Era  ecrli 

* O 

•{'munto  , e lungo:  vcftito  con  pan- 
ni villani  , con  una  fpecie  di  tu- 
nica alla  loggia  antica  Romana  , il 
di  cui  capo  era  coperto  come  ve- 
diamo i ritratti  , e medaglie  anti- 
che dj  Dante  , Petrarca  , ed  altri 


4 


gran- 
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grandi  Uomini  d’  Italia  > Francia  7 
ed  Inghilterra  * Era  il  veftito  qua^ 
fi  nafcofto  da  un  mantello  della  me» 
defima  lana  , col  quale  il  bizzarro 
Cinocefalo  nafcondeva  la  faccia,  te- 
nendolo avvolto  intorno  al  fuo  cor- 
po , ed  al  volto  . Entrato  il  no- 
vizio difcepólo,  non  fi  sfafciò,  co* 
me  elìceva  il  coftume,  nè  inoltrò  il 
Alò  ceffo  , che  reftava  Tempre  in- 
volto nel  mantello  (peifima  creanza 
preffo  chiunque  ) j e con  voce 
imperiofa  ,•  e quali  direi  infoiente  , 
Talutò  la  compagnia  colle  parole  fu- 
perbc  : addio  buona  gente  , vi  au» 
guro  la  buona  notte . 


IL 
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I L Signor  Comandante  > eh’  era 
perlona  da  non  prenderà  in  confi- 
denza^ montò  nelle  furie  ; e non 
penlando  , che  il  Re  lo  pagava,  ed 
ordinava  la  ricezione  del  pecorone  > 
gli  fece  mille  rimproveri  > lo  cari- 
cò di  firapazzi  ; e lo  minacciò  di 
icacciarlo  dalle  Terre  de"  Sapienti . 
Sempre  cortame  fenza  muoverli  ^ nè 
alterarli  , afcoltò  V altro  la  invetti- 
va del  Satiro  : poi  così  gli  parlò  . 
Comanda  il  Re  ^ tu  dei  ubbidi- 
re. Dunque  o ubbidifei,  o rinun- 
zia alle  paghe  -,  o io  ritorno  in 
Cinofania  a lagnarmi  di  te  , e far- 
tele 


tele  levare  a tuo  malgrado  . Lo 
fcongiuro  era  de3  più  potenti  e 
chi  lo  fece  pareva  foggetto  di 
non  mancar  di  parola.  Tremò ( e 
me  ne  avvidi  ) il  noflro  Coman- 
dante ; pure  volendo  foflenere  un 
decoro , che  avea  abbandonato  nel- 
la fua  confufione  , pretefe  far’  inten- 
dere al  nuovo  venuto,  che  non  era 
egli  perfona  da  temere  1’  alternati- 
va . Poi  fece  la  nuova  recita  de’ 
racconti  della  gloriofa  fua  origine, 
e de’  Satiri  fuoi  fratelli  , de  fuoi 
iervigj  , della  neceflìtà  , che  il  Re- 
gnante aveva  di  lui , e de'  fuoi  fe- 
deliffimi  Compatriota  . Tndi  pafsò 

al 


m 


à M'S 


al  confronto  di  fe  col  noVizzo  , e 
diffe  mille'  fciocchezze  da  Satiro  : 
ma  non  fapea  , che  aveva  a fronte 
nel  Cinocefalo , un  Satiro  peggiore 
di  elfo  . Àfcoltò  colìui  con  tutta 
pacatezza  , e fempre  fitto  nella  me- 
defima  politura  , le  ftravaganze  , e 
le  lamentazioni  di  Barbagrigia  , pò- 
fcia  con  voce  altitonante , e fenza 
mai  fcomporfi  rifpofe  : 

« 

Un  A fino  cosi  , che  va  al  mulino 
Come  conviene  acl  Animai  ben  nato , 
Narra  al  Compagno  dell'eccelfa  fpccie 
Afinina  le  doti , e i privilegi . 

Po- 
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Pofcict  volgendo  a fe  medefmoil  vanto  , 
Spiega  de  fimi  maggiori  il  sugne  illuflre , 
Che  per  piu  età  fervendo  alle  mafnade 
De' pubblici  ladron , pafciuti  furo 
Di  groffafava  * e dr  abbondante  fieno . 
L'altro  fofpira  ; ed  io,dicea , e mio  padre* 
e r ottimo* avo  mio  fempre  vivemmo 
Preffo  roypgo  Villan , che  ci  nudria 
Di  poca  paglia , e di  palujìri  foglie . 
Re  degli  Afini  Tu  * quanto  compiango 
La  forte  tua  , che  ti  condanna  meco 
A portar  fiacchi  * e aver  lacero  il  dorfo 
Dalle  percoffe  di  crudel  Padrone! 
Diffe , poi  mefla , e dimenando  il  capo 
Unita  all'  illufirijfimo  compagno 

Giva 


i 


Giva  fegucndo  Li  mefcbina  bcfha 
I decreti  del  fato , c del  bufone,  (a) 

- D I cinque  perfoné  , eh’  erava- 
mo, due  Uomini  j e tre  Satiri  formò 
ciafcuno  diverfa  opinione  del  grot- 
tefeo  Perffonaggio . Barbagrigia  lo  giu- 
dicò un  buffone  , e forfè  eii  torna- 
va  bene  prenderlo  fa  tal  piede.  Cor- 

norit- 

( a ) Qaefto  pezzo  > benché  imperfettifir- 
niamente  , è tradotto  dalia  Satira  4.  di 
Enrico  Wanton,  che  fotlituifco  alle  paro- 
le dello  Storico  per  edere  prefTocchè  le 
rnedefime  , ma  piu  lignificanti  , e meno 
diffufe . 

Tcm.  IV. 
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noritto  credette  5 che  fofie  uno  di 
quegli  fpiriti  temerarj  , che  colla  lo 
ro  infolenza  fi  fanno  apparentemen- 
te loffrire  j e odiare  intrinfecamente . 
Piefforcuto  lo  fiimò  pazzo . Io  lo 
prefi  per  un  Fdofofó  , e Roberto  y 
che  pefava  più  di  tutti  noi  > niel- 
lo rapprefentò  y meco  parlando  in  di- 
fparte  , come  un  novello  Diogene  > 
che  incapace  di  farfi  per  fe  /trada 
nella  fortuna  5 e nella  eftimazione  del 
Volgo  , fi  era  appigliato  al  meto- 
do da  non  pochi  , benché  diverfa- 
mcnte  > feguito  , di  appagare  la  pro- 
pria fuperbia  colf  apparifcenza  dell’ 
ultimo  difprezzo  delle  cofe  rifpettate 

dall* 

» 
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dall*  univerfale  de’  viventi  . In  con- 
feguenza  de'  noftri  giudizj  fu  egli  da 
noi  trattato.  Il  Comandante  lo  fece 
federe , e lo  invitò  a cena  feco  eoa 
noi  $ dopo  ciò  ftimolavalo  dicconti- 
nuo  a parlare  per  aver  motivo  di  ri- 
dere. Il  mio  conduttore  nel  giuoco 

Jo  trattò  fempre  coll’  ultimo  difprez- 

+ > 

lo  • Pieftorcuto  lo  rimirò  in  ogni 
fuo  difeorfo  con  occhio  di  compaf- 
fione  . Stava  io  attentiamo  a tutte 
le  lue  parole,  come  fodero  oracoli» 
mentre  1’  amico  Roberto  da  ciafchu- 
na  di  quelle  traeva  confeguenze  nuo- 
ve in  conformazione  del  fuo  giudi- 
zio . 


B a 


QUEL 


Q U E L Barbagrigia  nemico  mor- 
tale del  tempo  , e del  difcorfo  , di- 
menti coiTi  in  tal’  incontro  le  mafiF 
me  municipali,  nè  parlò  più  di  giuo 
co  , llando  a godere  della  compa- 
gnia dell'  ultimo  fuo  Gfpite  . Fu 
quelli  richiefto,  perchè  fi  fotte  accin- 
to a vifitare  la  Provincia  de’  Filofo- 
fi  $ per  ridere,  rifpòfe  egli,  ed  inle* 

N 

gnare  ciocché  nel  Móndo  ninno  fa  . 
Barbagrigia  , che  non  intefe  il  ien- 
timento  di  colini  , avvampò  di  fide- 
gno  , e come  , ditte  , non  fo  io  il 

mio  medierò,  la  mia  nafeita  , i do- 

» 

veri  di  un  Satiro  nobile  ? No  , ve- 

' t 1 • v 
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plico  il  Foreftierc  , tu  non  fai  nul- 
la , io  fo  tutto  . A’i  capito  ? che 
io  porti  avena  , c tu  frumento  al 
mulino  , ciò  non  varia  medierò  ne- 
eli  Afini.  Che  i tuoi  naiceffeto  con 

V-> 

più  , o meno  pelo  fui  petto  , e 
filile  cofcic  non  ti  toglie  Y efìer  di 
Satiro  . Che  tu  creda  con  una  cor 
nata  vendicare  le  oifèfe  , quando  io 
mi  fervo  della  lingua  , e deile  ri- 
fa a tal*  uopo,  corriamo  entrambi 

i j 

• A 

alla  ràedefirna  meta  . Le  ardite  prò* 
pofìtìanì  di  cedui  lo  liberarono  da 

ogni  ridenti  mento  , anzi  promoflerò 

* # 

in  tutti  la  voglia  di  parlare,  per  irì^ 
tendere  nuove  infoiente.  Infinite  co- 
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fe  diis’  egli  > e Ceniate  , e fredde  y 
e temerarie  • Batti  il  faggio  datone 
per  concepirne  il  carattere  . 


COSI’  pattammo  qualche  ora  * 

\ 

Invitati  a menfa  , fummo  introdotti 

t • 

ii  un  Salotto  guarnito  di  ottime  pit- 
ture , rapprefentanti  le  invitte  impre- 

\ * V 

fe  Satiriche  ; e certamente  non  erano 

I 

ommdli  i ratti  delle  femmine  altrui , 

; « I 

e le  violenze  praticate  all’  innocenza  . 

k 

Tali  pitture  parlavano  diverfamente 
di  quanto  ne'  loro  verfi  efpongono 
gli  Abitanti  dei  Campi  della  Miferia . 
Quefti  pretendono  , che  alla  villa  di 
un’  imbelle  Pallorello,  fuggilfe  impau* 

' ' ' ri- 


rito  il  Satiro  più  nerboruto  : le  pit- 
ture del  Salotto  c’  ifìruivano,  che  un 
esercito  ai  Pallori  tremava  a fron- 
te di  un  folo  Satirello,  quando  que- 
lli fi  accingeUe  a combattere  colla 
onnipotente  fua  clava  . Non  è da 
flupirfl  di.  tal  diverfità  di  penlare  . 
La  lloriella  del  nuovo  Diogene  potea 
renderne  la  ragione  : ogniuno  vanta 
^a  razza  fua  s e quando  fi  oppongo- 
no colla  feorta  del  fatto  obbiezioni 
informontabili  , fe  ne  ricetta  la  fo- 

. ij 

luzione  fopra  le  ingiuftizie  di  un’  in- 
vincibilc  dettino  . 

V.  ‘ l i 

LA  cena  cominciò  con  decoro  , 

B 4 con- 
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continuò  con  allegrìa  3 finì  con  tu- 
multo  . li  Satiro  è Tempre  Satiro  , 
e il  Foreftiere  non  la  cedeva  al  più 
ardito  di  citi  nel  difeorfo  libero  , ne!, 
difordine  , e nelle  invettive  $ benché 
fempre  mafeherafle  ogni  fuo  detto  , 
cd  azione  co’  nomi  di  ragione  , di 
verità  , di  Filofofia  , di  natura  . 
Povera  verità  , povera  ragione  fra 
quali  mani  eravate  voi  capitate  1 


PASSAMMO  la  notte  con  a-» 
gio  . Nella  feguente  giornata  tro- 
vammo tutto  pronto  per  la  parten- 
za . Prendemmo  congedo  dal  Cq« 
mandante,  che  ci  raccomandò  i fuoi 


intere#!  alla  Corte  , poiché  decele- 
rava avanzamento:  gli  promettemmo 
ogni  affiflenza  noftra  , che  per  ve- 
rità gli  riufeì  molto  giovevole  > poi- 
ché il  Re  > che  preftò  Cede  alle  no- 
fìre  a (Te  rz  ioni  y ebbe  riguardo  alla 

noftra  Collccitazione  ? e lo  promofTe 
henpreflo.  Ci  conCegnò  molte  lette- 
re da  diftribuirfi  in  CinoCania  y fral- 
le  quali  non  poche  per  1’  amico.  Ro- 
dipoco 5 coCa  y che  mi  fece  {lupi- 
re  . Furono  a vederci  i due  Satiri 
noftri  affilienti  nel  giuoco  y che  ci 
augurarono  ogni  bene  . Chiedemmo 
del  Foreflicro  y più  per  dovere  di 
ofpitaiità  y che  per  voglia  di  veder- 

k>5 
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lo  , e ci  fa  rifpofto  , che  ubbriaco 
all’  eccedo  , flava  digerendo  il  vino 
col  Tonno  nel  letto  . Montammo  a 

i ■ - 

cavallo  > furono  aperte  le  porte  cT 
Oro  , fuori  delle  quali  ftavano  at- 
tendendoci i Cinocefali  Soldati  , fat* 
ti  già  avvifare  dal  Comandante.  Sa- 
lutammo cordialmente,  e con  la  man* 

*.  » * * 

eia  i Cuflodi  y che  le  chilifero  Tubi- 
lo dopo  la  noftra  ufeita  dalle  mede- 
fime 


C A- 
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CAPITOLO  II. 


Appena  «rciti  da  quelle  Ter- 

V 

1 j 

re  , il  fereno  mancò  a’  noftri  oc- 

1 

chj  y reftò  offufeato  da  nuvole  il  So-i 
le  y più  Venti  cominciarono  a com- 

i /,  , i 

battere  5 e parve  che  gli  elementi  in- 

timaffero  guerra  alla  natura  . Svanì 

» \ 

però  il  turbine  in  breve  , e fembrò 
una  di  quelle  bravate  , che  foglion 
fare  certi  millantatori , di  cui  tutta 
la  forza  , ed  autorità  confifle  nell* 


orga- 


orbano  della  voce  • Ci  credevamo 
al  ficuro  , quando  principiò  la  piog- 
gia : quella  poco  durò  , e rivedem- 
mo il  Sole  pri macché  giungefilmo  al 
quartiero  dei  Soldati  noftri  condut- 
tori . Parvemi  mifleriofo  il  fatto  , 

t « „ A 

perciò  tenni  conto  di  quelle  mimi* 
eie  . Ogni  Uomo  à i Tuoi  pregiu- 
dizi > e<^  i°  buona  voglia  confefc 
io  i miei. 


E iv  A mezza  mattina  quando  ar- 
rivammo ad  eflo  quartiere  . Un’  Uffi- 
ciale aveva  ordini  antichi,  e partico- 
lari per  noi,  acciocché  fubito  giun- 
ti , ci  fa  cede  fervire  fino  ad  una  Te  ri 


ra 
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ra  ftuata  fuori  della  lìrada  Regia  , 
che  conduce  alla  Capitale  . Ci  la- 
rdammo guidare  fenzachc  penetram- 
mo da  chi  veni  He  1’  ordine  5 o qual 
nuovo  dettino  fofleci  apparecchiato. 
Prima  del  mezzo  giorno  vi  giungem- 
mo,  non  fenza  qualche  anzietà . Ci 
condii  fiero  alle  porte  di  un  fontuofo 
Palazzo  . I!  Conduttor  noftro  chia- 
mò a fé  il  Cuftode  del  medefimo  , 
e trattolo  in  difparte  gli  parlò  feria- 
mente  , e per  qualche  tempo  \ poi 
gl’  intimò  ad  alta  voce  , e {òtto  pe- 
na di  vita  T intera  efecuzione  di 
quanto  avevagl'  importo  , ed  una  in- 
violabile fegrettezza  , Non  ci  ‘pia» 

eque 
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eque  cereamente  tal  complimento 
pure  mifurando  colla  prefente  circo- 
fpczione  le  provate  antiche  formali* 
tà  , non  fece  in  noi  gran  colpo  1 
accidente  , pronti  a fottometterci  a 
qualunque  novella  prova , che  fi  vo- 
lefle  da  noi  elìgere  . 

♦i  v j 

PRIMA  di  partire  s il  Capora- 

4 

le  co'  fuoi  Soldati  ci  fu  intorno  9 
vantando  la  loro  attenzione  per  le 
nollre  contentezze.  Ciò  in  loro  lin- 
guaggio lignificava  chieder  la  man- 
cia. Fummo  pronti  ad  efeguire  que- 
llo neceflario  aggravio  de  Viaggiato- 
ri > e partirono  contenti  di  noi.  Non 

fo 
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fo  fe  ci  addocchiafle  il  Guardiano 
del  Palazzo;  ma  fubito  partiti  co- 

ftoro  ci  fu  incontro  con  aria  giuli- 

* ’ » * 

va  e c;  interrogò  , che  delìderaffimo 
per  pranzo  . Roberto  gli  ricercò  a 
chi  apparteneflero  le  fontuofe  fabbri- 
che ? e li  delizio!!  giardini  rinchiu- 
fi  in  quel  recinto  : cortili  pofe  il  dì* 
to  alla  bocca  per  non  mancare  ad 
un  comando , che  portava  nella  traf- 
grelfione  la  peggiore  di  tutte  le  pe- 
ne y pure  coi  gefti  tanto  fece  5 che 
quali  intendemmo  il  mi  fiero  , o al* 
meno  ci  rertituì  la  tranquillità. 

IVI  in  una  vita  affatto  oziofa 
' paf- 


paliamolo  quattro  interi  giorni,  trat- 
tati però  con  tutta  attenzione,  e fon- 
tu oftà  , Nella  mattina  del  quinto  , 
ed  eficndo  ancóra  a letto  , udii  un 
gran  rumore  di  gente  , ed  il  talpe» 
ilio  di  molti  Cavalli.  Mi  rizzai  in 
fretta  > vidi  alla  lontana  alcuni  Foie- 
flieri , che  ftavano  nel  Cortile  difen- 
dendo da’  loro  Deftrieri..  Corfi,  per- 
ciò a fvegliare  , ed  avvifarne  Ro- 
berto , perchè  potefiìrno  efier  pron- 
ti a quella  vilita  , qualunque  fofie  . 

* 

L’  amico  fi  veftì  Cubito  ^ ed  entram- 
bi feendemmò  le  ficaie  per  e fiere  ita  re 
i nofiri  dòveri  . Erano  ma  nella  Sa- 
la  entrati  i nuovi  venuti  j dove  noi 


ginn- 
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giunti,  il  primo,  che  mi  venne  in- 
contro ad  abbracciarmi  , fu  Rodipo- 
co, quel  Protettore  , quel  Padre  , 
quell’  amico  benefico  , da  cui  ricono- 
fcer  dovea  la  mia  pace  , il  mio  ede- 
re , e T aver  trovato  in  Roberto  la 

metà  di  me  ftelTo  . Non  pollò  efpri- 
mere  la  mia  allegrezza  , e confufione 
per  la  forprefa  . Dopo  lui  erano  1 
due  Fratelli,  cioè  Frangi  tocco  , ed  il 
prigioniero  di  Giumenta  . Reciprochi 
furono  gli  affetti , i fentimenti  , e le 
efpreffìoni  ; cofe  tutte  più  facili  a 
concepirli  , che  a defcriverli . 

APPAGATI  i primi  moti  , era 

Tom.  IT.  C 
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mio  dovere  prefentare  ad  effi  Roberta» 
raccontando  loro  in  qual  modo  lo 

avelli  rinvenuto  . Lo  ricevettero  con 
mille  dimoffrazioni  di  {lima  , che  in 

allora  derivavano  dalle  mie  anteriori 
informazioni  ; ftima,  che  poi  accreh- 
beli  per  necefìfario  effetto  delle  adorabi- 
li fue  qualità  . Mille  interrogazioni 
ci  fecero  , io  mille  a loro  ; e dopo 
effèrci  faziati  vicendevolmente  di  ri- 
cerche „ e di  rifpofte  , prefèntammo  a 
Rodipoco  le  lettere  , che  ci  furono 
per  lui  conlegnate  , prima  di  ufeire 
dalle  terre  de*  Sapienti  * Prima  di 
leggerle  y ed  a me  rivolto  ; ora  dif» 
fe,  mi  è pennello  parlarvi  liberamen- 
te» 
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te , giacché  fiete  iniziato  ne’  mifte- 
fj  della  Sapienza  • Anche  io  pattai 
più  anni  in  quel  Paefe  * dove  fìttata 
aveva  la  mia  dimora  nella  Prigione 
delle  Paffioni  ; ma  il  noftro  Re  che 
trae  tutti  i fuoi  Miniftri  da  quel  fe- 
lice terreno  ( poiché  non  può  mai 
ben  governarfi  ’1  Popolo  fe  con  lo 
Audio  della  vera  Filofofia  non  inten- 
dati di  lui  T indole  , e la  natura  ) me 
pure  à onorato  d’  impiego  pretto  di 
fe  * Potea  dirvi  di  ettere  ftato  viag- 
giatore , ed  abitatore  in  quella  Pro- 
vincia: ma  a che  ferve  acuire  una  cu- 

» 

riofità  , che  non  può  foddisfarfi  fenza 
delitto  ì o a che  giova  il  dichiararli 

C 2 


con- 
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confcio  di  milterj  , e di  dottrine  , 
quando  non  polfono  ad  altri  cornuni- 

earfi , o quando  ciò  potendoli  , ninno 
può  vantarli  di  elferne  a fufficienza. 

provveduto?  E'  vero  , che  non  meri- 
ta forfè  il  foggetto  tanto  rilievo  ; ma 
è vero  altresì  che  1’  arcano  fa  nafcere 
uno  fcrupolofo  rifpetto  , di  cui  folo 
conofce  il  pregio  chi  poffiede  1’  arte 

di  tener’  affreno,  e condur  dolcemente 
la  moltitudine. 

COSI'  paffamrrìo  gran  parte  del- 
la giornata  . Paleggiando  verfo  fera 
per  il  giardino,  mi  venne  in  capo  di 
chiedere  a Rodipoco , come  mai  avelfe 


avu- 


avuta  la  compitezza  di  non  condurmi 
innanzi  lo  {cellerato  Maiuna  , di  cui 

la  memoria  mi  riufeiva  deteftabile  , 
ed  il  penfiero  di  dover  coabitare  con 

un  iniquo  fuo  pari  avvelenavami  ’l 
piacere  di  alloggiare  in  una  Cafa  di  un’ 

amico  generofifriino . A ciò  , rifpofe, 
avrei  penfato  anche  quando  folli  flato 
in  libertà  di  condur  meco  il  Dottore  ; 

ma  non  ò verun  merito  in  quell’  in- 
contro , attefocchè  egli  à accurata 
la  voflra  pace  poco  dopo,  che  partifte 
da  Cinofania . Egli  non  è più  meco  , 

e graviflìme  ragioni  me  lo  àn  fatto 
vergognofamente  licenziare.  Verrà  un 
giorno  , che  avendo  maggior  ozio  po- 

C 5 uò 


trò  raccontarvi  tutta  la  ferie  delle  in- 
fami azioni  di  quello  fciocchi  filmo 
fcellerato . Ora  è tempo  di  nutrir  lie- 
te immagini , di  ripofarvi  da  un  lun- 
go viaggio , e quindi  difporvi  a tener 
l’animo  tutto  intefo  alla  riconofcenza 
delle  fublimi  grazie,  che  iftà  preparan- 
dovi ’l  noftro  incomparabile  augufta 
Sovrano . 


} 
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CAPITOLO  III, 


D OPO  effere  dimorati  in  quel, 
deliziofo  recinto,  era  tempo  di  com- 
piere le  intenzioni  Sovrane  . Non  con- 
tento il  generofo  Monarca  di  averci 
fatto  conofcere  il  pregio,  ed  il  vuoto 
delle  fcienze  de?  Cinocefali,  volle  che 
comprendeflìmo  a qual  grado  arrivi 
la  fagacia  della  fua  fpecie  , coir  efa- 
minare  un  Imperio,  ed  un  Governo  , 
che  certamente  parrebbe  cofa  ridicola  * 

C 4 il 
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il  progettarlo  non  che  efeguirlo  ; ma 
che  pure  fuffifte  da  fecoli  , e florido  ft 

mantiene  in  apparenza  per  una  fpecie 
d’  incanto  : incanto  però  a chi  non 
intende  gli  ordigni  d’  un’  antica  in- 
tereflata  politica  , figlia  di  lagrime- 
voli  circoftanze  , che  a dif'petto  del- 
le vere  ragioni  di  Stato  fi  foftengono 
con  puntelli  di  una  affatto  nuova  po- 
litica , cui  fi  dà  il  titolo  faftofo  di 

foftegno  del  Mondo  , e che  è la  ma- 
fchera  dell’  interefle  . L’  arrivare  a 
quella  Capitale  non  era  1’  opera  di  un 
giorno  , ma  per  molte  Terre  pafifar 

doveafi  prima  di  giungere  ai  confini 
di  quel  Regno  mifteriofo.  Pensò  Ro- 

dipo- 
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dipoco- prepararci  a tardarne  col  farci 
vifitare  la  grolla  Terra  d’  Indultria  fog- 
getta  al  Re  Mattino,  e poco  dal  fi no 
Palazzo  difcofta  . 

: • * I * ; r , * " r * « . S 

> 

POSTICI  dunque  in  cammino 
vi  arrivammo  in  poche  ore.  Effa  ap- 
parteneva in  Signoria  feudale  ad  una 

numerofilfirra  Famiglia,  il  di  cui  Ca- 
po era  Padre  di  tutti  fenza  mai  aver’ 
avuto  Moglie,  e Figliuoli  . Difpotica 
era  il  fuo  governo,  cioè  tutto  era  per 
fe,  ed  ai  -Figli,  fuori  di  un  vile  alimen- 
to , altro  non  reltava  di  . retaggio  che 
quello  di  una  fervil  dipendenza  a tut- 

• • • , f . » • • > r 

te  le  ftravaganze  di  quell’  immaginario 


Padre  Sovrano  . Ad  elfi  però  eran 
deteinate  delizie , mente  , piaceri , mu- 
iìche,  giardini  , ed  altro  in  tempi  , e 
luoghi  tanto  critici  , che  defideravano 
iontanilììmi  , e innorridivano  nell’  ac- 

4 

coftarvifi.  Intanto  i più  efperti  fra  efii 
erano  dal  Padre  impiegati  all’  acqui- 
fto  di  nuove  Terre,  e Paefi  col  folo 
mezzo  di  fare  impazzire  i legittimi  pof- 
feffori  ; e quando  tal  macchina  non 
giocava  a dovere  , s’  impiegavano  le. 
calunnie  , gli  affatemi  , i veleni  , e 
finalmente  la  forza  aperta  . Frutto 

delle  Eroiche  vittorie  de’  crudeli  Fi- 
gliuoli , era  1’  intrinfeeo  piacere  di  ef- 
fere  Muratori  periti  , e franchi  di 


una 
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una  Monarchia  univerfale , che  preten- 
devano coftruire  in  terra,  e nelle  nu- 
vole. 


V - , , . . 
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T A L E fu  la  definizione , che  de- 
gli abitanti  di  quella  Terra  ci  fece 
uno  de’  Nipoti  di  Rodipoco.  Prefi  le 

fue  parole  come  un  vero  fcherzo  , ed 
entrai,  fenza  farne  cafo,  in  Induftria  . 
Fummo  accolti  nel  pubblico  Palazzo  , 
che  potrebbe  chiamarfi  una  Reggia  , 
da  una  truppa  di  perfi>ne  veftite  di 
una  medefima  uniforme  livrea  , che 
pareva  di  peftimo  augurio.  La  mode- 
fina,  le  dolci  maniere,  le  melate  paro- 
le , la  cortefia  , tutte  in  fomma  le 

vir- 
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virtù  pareano  in  effi  affembrate  per 
render  piacevoli  le  loro  perfone , e ado- 
rabile il  loro  contegno . Molti  di  effi 
furono  intorno  a noi  Europei  per  in- 

• # «V  . 

formarli  del  noftro  Continente  > ma 
tutte  le  loro  ricerche  erano  fenfatiffi- 
me  , ed  accompagnate  con  quella  gen- 
tilezza, che  invita  ad  ugualmente  cor- 
reli rifpofte  . Moftravano  effi  gran 
voglia  che  fi  prefentafie  occalione  di 
paffare  in  Europa,  per  offerire  i loro 
fervizj  ai  noftri  Sovrani  : tanto  erano 

invaghiti  della  noftra  fpecie,  ed  accefi 
di  defìderio  d’  impiegare  i loro  fudori 

per  noi . Moffo  da  tante  gentilezze  , 
mi  azzardai  pregarli  che  voleffero  pre- 

fen- 
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fentìirci  al  loro  gloriofo  Padre  , bra- 
mando di  vedere  il  fonte  di  tante  vir- 

• » . J 

tu,  che  ammiravamo  nei  Figli.  Uno 
de’ più  vecchj  fra  ehi,  noi  dille,  fiamo 
i minimi  dei  noftri  Fratelli  ; e però 

deftinati  all’  ofcuriti,  viviamo  in  una 
picciola  terra,  contenti  di  aver  adem- 
piuto a que’  doveri  , che  noltro  Pa- 
dre c’  impone  a profitto  degli  efterni , 
e noftro  . Egli  merita  altra  dimora 

per  diffondere  fra  i Cinocefali  la  fua 
fapienza  ; onde  rilìede  in  una  famofa 
Metropoli , dove  fervendo  alla  condi- 
zione dei  Grandi  , regge  i lor  cuori  , 

i 

e forma  la  felicità  della  Terra.  Io  non 

intefi  punto  di  quello  difcorfo  ; giunfe 

l’ ora 


l5  ora  del  pranzo,  e vi  fummo  invi- 
tati . 


NEL  palpare  dalla  fala  al  luog# 
delle  menfe,  che  erano  fontuofamente 
imbandite  , mi  accollai  all1  amico,  che 
latto  mi  avea  la  bizzarra  deferì  zione  di 
quegli  abitanti  : e voi  , gli  dilli,  vi 
liete  dato  il  piacere  di  burlarmi  in- 
torno cofloro,  acciò  li  trovalTi  più  de- 
gni di  ogni  afpettazione  . Povero  En- 
rico ! rifpolè  egli  , vói  fiete  burlato  , 
ma  non  da  me  : fe  doveffimo  tratte- 
nerci in  quella  Terra  due  foli  giorni, 
il  veleno  farebbe  1’  intero  fuo  effetto, 
e relicrelte  pazzo  per  tutto  il  reftante 

■ * di 
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di  voftra  vita  , lenza  fperanza  alcuna 
di  ritorno  * Mi  confufe  un  poco  la 
rifpofla  , ma  non  era  quello  il  tempo 
di  pretendere  dichiarazioni  . Prima  di 
federe  alla  menfa  uno  de’noftri  Ofpiti, 

che  pareva  il  piu  degno,  fi  rivolle  co- 
gli occhi  al  Cielo,  e pregò  il  Soie  a 

volerci  fomminiftrare  il  vitto.  Dando 
unT  occhiata  alla  menfa  carica  di  vi- 
vande, m’irrito  non  poco  quella  eftem- 

poranea  preghiera,  che  pareva  burlarli 
del  Cielo,  e di  noi.  Fui  più  attento 
in  efaminare  le  parole , ed  i fentimen- 
ti  di  coftoro  , ma  non  venni  a fine 
di  fcoprire  un"  ombra  del  loro  fifte- 
ma  , tanto  innorpellati  di  dolcezza,  di 
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carità,  di  virtù  eran  tutti  i loro  di- 
morfi . Notai  però  che  Tempre  di  fe 
parlavano  , tutto  riferivano  a fe , altra 

fcienza  e pietà  non  conofcevano  che 
fra  i Tuoi:  difetto  però  comune  a tutti 

coloro  , che  vivono  ritirati  dal  gran 
Mondo  , e che  altra  focietà  non  co- 
nofcono  che  la  domeftica. 

* 9 

ABBONDANTE  fu  il  pranzo, 
fcelti  i cibi  per  la  qualità  , ma  con- 
diti femplicemente . Modella  fu  la  con-' 
verfazione  , e Tempre  conforme  alf 

idea,  che  mi  avevano  di  fe  fatta  con- 
cepire que’  franchi  Muratori  , quali 

così  chiamerò,  per  non  aver  altri  ter- 


mini 
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mini  per  nominarli  . I difcorfi  erano 
tutti  diretti  alla  pietà  , alla  virtù,  al- 
le dottrine  . Di  tutti  parlarono  con 
lode  , con  la  debole  eccezione  d1  un 
qualche  ma ....  furono  rifpettati  i So- 
vrani , trattati  con  compatimento  i 

Miniftri,  i loro  nemici  con  direzio- 
ne , chiamandoli  perfone  fedotte  , di 

cui  i feduttori  non  fi  poterono  mai 
fapere  . Mai  tante  cognizioni  de’  fat- 
ti altrui  non  ò udite  , mai  tante  pe- 

- ,> , 

Retrazioni  ne’  più  fecreti  rigiri  degli 
Stati,  mai  tanti  progetti  per  rendere 
felice  la  Terra  , feguendofi  le  ricette 

dei  loro  elaboratorii  . Quefta  carità 

t * 

univerfale  , quello  antidoto  a tutti  i 
Tomi  IV,  D 
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mali  mi  avrebbero  fatto  (limare  quella 
Società  affai  più  che  tutta  unita  la 
Provincia  de'  Sapienti  , fe  le  parole 
dell’  amico  non  averterò  nel  mio  inter- 
no feminati  veienofi  timori . Così  va  : 
un  maligno  (ofpetto  rapifce  tutte  le  fa- 
tiche dell'  anime  grandi  : cosi  più  vol- 
te almeno  giudicarono  di  fe  medefi- 

O 

mi  que’  fupremi  Dottori  5 e regolato- 
ri del  Mondo. 

E'  dovere  che  perfonaggi  di  tanto 

fc  «r  • A 

merito  governino  dilicatamente  i loro 
corpi  , perchè  le  loro  anime  non  vo- 
lino troppo  dòllecite  altrove , e non  pri- 
vino  la  Terra  del  fommo  bene  di  pof- 

li  V • • • . '■ 

feder- 
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lèderle.  Terminato  però  appena  il  ci- 
bo, chiefero  licenza  di  portarli  alle  lo- 
ro ftanze  per  riftorarfi  col  fonno . Era- 
no Padroni  di  farlo  fenza  il  noftro 

confenfo,  ma  la  fcrupolofa  Ofpitalita 

» 

eligeva  quell'  atto  di  politezza  . Noi 
ci  portammo  intanto  a patteggiare  in 
un  viale  di  verdura  , di  cui  Y alte 
piante  impedivano  Y ingrettb  de7  raggi 
folari  , e dove  un  frefco  venticello 
inoderava  il  calore  dei  meriggio  T Ivi 
Roberto  primo  degli  altri  rivolto  a 
Trangitocco;  che  razza  di  gente  è mai 
quella,  ditte,  la  di  cui  virtù,  e mo- 
deltia  mi  fpaventa,  anziché  perfuader- 

dni  . Non  ò incontrato  in  mia  vi* 
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ta  in  un’  enigma  più  intralciato  dì 
quello  . Frangitocco  per  appagare  P 
amico  , cominciò  una  defcrizione  da 
, far’ innorridire  i maggiori  fcellerati.  Io 
che  fon  tanto  difficile  nel  credere  il 
mgle  ne  reftai  fcandalezzato . Rodipo- 
co interruppe  il  Nipote  , e lo  ripre- 
fe  perchè  ardilfe  denigrare  la  fama  di 
chi  gli  ufava  Ofpitalità , poi  foggiun- 
fe.  Non  deefi  preftar  fede  a quanto  fi 
dice  a danno  di  perfone  potenti  . L’ 
invidia  , e la  malignità  vi  poffono 
aver  gran  parte  . So  ancor’  io  tutte  le 
cofe  , che  corrono  ; il  male  è molto , 
ma  non  ne  àn’  colpa,  che  i Capi.  Le 
ville  . loro  van’  più  oltre  di  quanto 
: : polfa 
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pofTà  immaginarfi,  ma  rlorl  fono  fcioc^ 

chi  quelli  , che  reggono  ed  efTì  , e 

noi  , per  non  porre  i timedj  oppòr-* 
tuni  a tenor  degl’  incontri  ; Il  penfie* 

ro  di  diftrugger  coftoro  non  è fano 
àn’  partiti  favorevoli , e farebbe  peri- 
eolofiffìmo  1’  attentato  ; Aggiugnete 
che  fanno  moltiffirni  beni  , e fe  altro 
non  folle  , tengono  in  freno  gli  altri 
pretendenti  alle  altrui  volontà.  Un 
gatto,  che  rubba  fi  foffre,  e fi  alimen- 
ta , perchè  diftrugge  i Topi,  che  nel-* 
la  loro  quantità  rubberebberd  più  del 
gatto,  fe  quello  fi  eflerminallè  . Voi 

fìete  giovani  , figliuoli  miei,  e penfa-* 
té  conforme  all’  età  * Il  gran  fegreto 
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non  fi  : è ancora  tentato  , e farebbe 
quello  di  dividere  in  più  corpi  quello 
formidabile  corpo  , che  fi  diftrugge- 
rebbe  da  femmedefimo  ; ma  allora  for- 
fè i Topi  tornerebbero  a comparire 
e:  non  fo  poi  fe  il  rimedio  equivalef- 
fe  al  pericolo  della  malattia  . Forfè 
farebbe  più  velénofo  , quando  alme- 
no non  fi  adoperale  nella  vera  fua 
dofe  , e con  quella  prudenza,  che  può 
formare  un  Medico  peritilFjmo . Quel, 
che  è certo  fi  è , che  quelli  noftri  Of- 
piti  fon  per  la  maggior  parte  gente  da 
bene  , e credono  elfer  degni  di  premio 
ciecamente  feguendo  gli  ordini  del  loro 

Tiranno  Padre,  adorando  in  elfo  quel- 

le 
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le  intenzioni  che  non  conofcono . Na- 

« 

ti  da  iituftri  preda  pie  , o dorati  di 
beni  di  fortunato  arricchiti  dalia  natura 
di  mente  capace  a gran  cofie,  fagrificà- 
no  fe  fteffi  all'odio  comune,  e ad  una 
gloria  , che  torna  a giorni  noftn  in 
lor  di  fonare  , Senfafie  perfone  dicono, 
che  fa  no  configlio  con  tal  gente  è di 
non  averli  nò  amici  nè  nimici  . Ami- 
ci potrebbero  - adoperarvi  ai  loro  fini , 

e poi  fagrificarvi  al  loro  interefìe 
nemici  non  darebbero  pace  alle  • voftre 
ceneri  fteflfè  . Parlo  in  tal  guifa  feguen- 
do  il  fifrema  di  chi  gli  abborrifce  : -Io 
non  o cuore  di  portar  tanto  lontano 
i fofpetti  . Vi  à chi  fi  perfuade  effè- 
' ' D 4 
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re  il  loro  fupremo  Configlio  applica^ 
to  a diftruggere  i Sovrani  del  Mondo 
per  formarfene  eglino  i Tiranni  , e 
che  a tal’  uopo  piantando  vadano  nuo- 
vi fiftemi  contrari  all'  antica  Religio- 
ne, al  coftume  , ed  alla  fana  politica, 
fervendofi  degli  abuli  per  diftruggere 
gli  antichi  fondamenti  del  viver  civi- 
le* Non  voglio  creder  vere  tali  impu- 
tazioni : fe  lo  fono,  ne  prendano  co- 
gnizione , e riparazione  coloro  , che 
furono  collimiti  dal  Cielo  a governa- 
re , e render  ficuri  gli  abitanti  ragio- 
nevoli della  Terra,  Di  una  fola  cofa 
io  polfo  render  ragione  , ed  è che  elfi 
àn’  ridotto  al  viver  fociabile  una  nu- 


mero- 


merofa  Nazione,  che  loro  ubbidifce,  e 
venera  come  Angioli  tutelari  , e di 
cui  confervanfi  P eftimazione  colle  pa- 
terne loro  attenzioni  * Perciò  molti  li 
condannano  di  avidità  , e di  tirannia- , 

quando  anzi  quello  è il  pregio  dei  ve* 
ri  Eroi. 

r ' 
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NULLA  meglio  intefi  dal  favel- 
lare di  Rodipoeo,  di  quello  avelli  ca- 
pito dal  primo  difcorfo  di  fuo  Nipo- 
te. La  fublimità  del  foggetto,  le  con- 
tradizioni * che  pareami  fcorgere  fra 
le  cofe  vedute , e le  udite  , confufero 
molto  piu  il  mio  fpirito,  coficchè  mi 
trovai  in  una  fpecie  di  ebrietà  , che 

di- 
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diftinguer  non  mi  fece-  il  rimanente  , 
che . fu  detto  in  tal’  occafione . Deggio 


anzi  avvertire  il  Lettore  , che  i di- 
fcorfi  ora  defcritti  furono  da  me  infe- 
riti nella  mia  Storia  , allor  quando 
con  notizia  di  caufa  potei  fcrivere  ciò 
che  dubito  non  potea  per  difetto  d’in- 
telligenza . Non  fi  afpetti  già  il  mio 

v «r  r •» 

'Lettore,  che  io  entri  ora  a fpiegare 
.r  indovinello-.  Roberto  lo  à fatto  nel- 
le fue  Relazioni  , alle  quali  rimetto 
xhi  aveflfe  curiofità  di  fapere  e cono- 
scere la  macchina  più.  Sublime  , che 
■foffe  inventata  nei  Mondo  . 

..  ’ ■ 4 A « * 

t COMINCIAVANO  ad  aprirli 

le 


le  fineftre  del  Palazzo  ; festno  che-  s’ 
eran  levati  di  letto  f»li  abitatori  del 

* ff 

inedefimo  . O inviammo  dunque  ver- 
fo  di  loro  per  congedarci , e profegui- 
re  il  noftro  cammino.  Fummo  accol- 

* - < V t ■ \ 

ti  colla  folita  gentilezza  , e parvero 
afflittifTìmi , quando  udirono,  che  era- 
vamo rifoluti  di  partire.  Nel  tempo 
che  fi  alleiti  va  un  rinfrefco  , due  dei 
più  vecchj  prefero  in  difparte  Rodi- 
poco,  col  quale  li  trattennero  in  lun- 
go , e ftretto  colloquio  . Benché  non 
Folli  ammetto  alla  conferenza  , leppi 
però  che  tutto  era  finzione  , quanto 
con  "Rodipoco  parlarono  . Per  ilare 
un  perfonaggio,  che  temevano  per  il 

4 
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fuo  credito,  e cognizione,  e per  di* 
fnoftrare  il  conto  , che  faceano  della 
fua  protezione,  caldamente  gli  racco- 
mandarono un  difficiliffimo  affare,  che 
T ottenerlo  tornava  in  loro  decapito* 

Il  Miniftro  , che  penetrò  nella  loro 
idea  , tanto  poi  fi  affaticò  , che  per 
punirli  della  fimulazione  confegul  a lor 
favore  quella  grazia  , che  abboniva- 

no. 

IL  rinfrefco  fu  polito  ; e fu  genti- 
le il  congedo  . Prima  di  partire  ci 
diffe  Rodipoco  , che  volea  paffar  la 
notte  in  un  villaggio  poche  miglia  di- 
nante in  Cafa  di  un  fuo  Amico  Filo- 

fofo. 
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fofo  , che  viveva  colà  ritirato  con 
un’  onefta  Famigliuola  , di  cui  era 
Padre  , Protettore  , Maeftro  , e Pa- 
drone , 


CA 
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CAPITOLO  IV. 
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J y UNGHI  , e fp iziofi  prati  for- 

» 

mavano  la  ftrada  dall’  ultima  Terra 
alla  Villa,  ov*  era  diretta  la  noftra 
corfa.  Il  viaggio  fu  dehziofo  per  me, 
a cui  fra  tutti  i piaceri  della  campa- 
gna non  fi  offre  mai  fpettacolo  più 
gradito  di  quello , che  prefenta  alla  vi- 
lla una  larga,  e verde  pianura  . Due 
ore  in  circa  prima  de!  tramontar  del 
Sole  giungemmo  alla  Villa  , clf  era 

un 


un  comporto  di  poche  Cafe  , difpofte 
però  con  ottimo  ordine  , e di  buon 

; t 

gufto  fabbricate  . Formavano  effe  un 
borgo,  che  potea  gradire  a chiunque 
fa  mifurare  le  cofè  fecondo  il  lor  va- 
lore. Pochi  partì  fontana  dalla  Villa 
irtava  collocata  V abitazione  di  Ru- 
minante, ove  penfavamo  paffar  la  not- 
te. Vi  giungemmo  ben  prefto, 

< * 

ALLA  porta  del  cortile  trovam- 
mo un  gentile  , e ben  formato  fan- 
ciullo, che  vedutici  fmontare  ci  corfè 
incontro  , e co5  più  amabili  modi  ci 
richiefe  chi  fortìmo  , e fe  poteva  fer- 
vaci. Rodipoco  lo  accarezzò  , e lo 

ba- 


baciò;  cofa  per  altro,  eh’  ei  non  per- 
mife  fe  prima  non  ebbe  compiuto  all* 
uffizio  di  baciar  le  mani  a tutti  i nuo- 
vi venuti  • A me  giunto  , ed  a Ro- 
berto ci  guardò  fitto  , fece  un  cenno 
col  capo,  nè  fmoftrò  naufea  , meravi- 
glia, o timore  . Mi  avvidi  allora  ef- 
fer  veramente  in  Cafa  di  un  Filofofo  , 
dove  apprendono  fino  i fanciulli  afpo*- 
gliarfi  de’  pregiudizi  ; o per  dir  me- 
glio non  fu  data  loro  occafione  di 
veftirfene.  Fu  chiefto  al  Fanciullo  do- 
ve (tette  il  Padron  di  Cafa.  Egli  , ri- 
fpofe  , itti  nel  giardino  adacquando  i 
fiori  : mia  Madre  è al  lavoro  ; il  Mae- 
ftro  ftudia,  i Famigli  fon  difperfi  per 

• la 
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la  Cadi  refpirando  dopo  le  fatiche  del 
giorno,  come  io  pur  fo  , prendendo 
mofche,  e farfalle  , fe  volete  che 

chiami  ’l  mio  Benefattore  , corro  du- 
bito; fe  altri  defiderate  tocca  a voi 
darmene  legge,  e vedrete  fe  farò  efat-. 
to  nell’  adempirla  . Stupir  ci  fece  ta 
compitezza,  e fpirito  del  fanciullo  , a 
cui  Rodipoco  richiede  del  nome  duo: 
io,  rifpofe,  mi  chiamo  Garetto,  figlio 
di  Gentilina,  entrambi  fervi  delle  per- 
fone  di  garbo,  come  voi  fiete  . La 
prede  Rodipoco  per  la  mano,  e diffe  , 
noi  defideriatno  che  tu  ci  conduca  do- 
ve Ila  Ruminante  . Facile  è 1’  efecu- 
2ione  del  voftro  comando  , fcggiunfe 
Tom.  IV.  E il 
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il  fanciullo,  e pochi  paffi  mi  daranno 
1’  onore  di  ubbidirvi  . Frangitocco  , 
che  feguitandolo  lo  accarezzava,  dimmi 

Garetto , lo  interrogò  , che  ti  pare  di 
quelli  due  Foreltieri?  additandoci.  Ohi 
Oh/  rifpofe  , qual  miftero/  non  fi  ve- 
de che  fon’  uomini?  Poffar’  il  Mon- 
do/ efclamò  Rodipoco,  come  mai, 

fanciullo,  ti  è nota  tal  cofa  ? Balta, 

' ' ' * 

foggiunlè  quelli,  vederli  per  faper  chi 
fono.  Io  non  ò che  otto  anni  di  età  , 
e di  tre  ancora  gli  avrei  conofciuti  . 
Le  immagini  delle  cofe  naturali,  delle 
Nazioni,  delle  Città  mi  furono  polle 
in  mano  dal  mio  Benefattore  ne’  pri- 

J 

mi  giorni  della  mia  nafcita  . Ne  ò 

fat- 
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fatto  uno  fcempio  crudele  in  quell1  età, 
in  cui  non  ne  intendea  il  valore  ; ma 

già  me  n1  era  formate  le  idee  prima 
che  poteffi  proferirne  i nomi  . Intanto 
Scoprimmo  da  lungi  Ruminante  , onde 
reftò  interrotta  la  guftofa  converfazione . 

STACCATOSI  allora  il  Fan- 
ciullo da  Rodipoco  iì  pofe  a correre 
per  il  giardino  gridando  : Signore  , 
Signore  ; uomini , uomini . Si  volfe  al 
fanciullo  Ruminante,  e veduta  la  co» 

mitiva,  abbandonò  il  vafe  , con  cui 
abbeverava  i fuoi  fiori  , e con  pieno 
cuore  , e faccia  , che  dimoflrava  il 
fuo  giubbilo,  ci  venne  incontro  . Tra 
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Rodipoco,  e lui  pattarono  poche  paro- 
le ; fi  abbracciarono  cordialmente  , e 
colle  lagrime  agli  occhi  per  tenerez- 
za : fi  fecero  poi  i reciprochi  officj 
fra  il  Filofofo,  e i due  Fratelli,  e final- 
te rivolto  a noi  ; amici  , ditte  , voi 
mi  prefentate  il  più  gradito  fpettacolo, 
che  potetti  fperare  in  miavita.  Ommet- 
,to  le  fue  interrogazioni  , le  noftre 
rifpofte  ; della  di  lui  curiofità  Filofofi- 
ca  può  ognuno  formarli  1’  idea  , ed  è 
facile  il  concepire  come  fotte  da  noi 
foddisfatta . 

RODIPOCO  lo  richiefe  come  fe 

la  paffafle  in  quella  folitudine  : io  ri- 

fpo- 
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fpofe  Ruminante,  vivo  felice,  e mi  ò 
formata  una  fovranità  , che  interelfa 
tutti  i miei  fudditi  a confervarmela  . 
La  mia  Corte , che  divido  in  nobile  , 
e plebea  coftituifce  i miei  vafTalli  , e 
quefto  giardino  con  alquanti  campi 
vicini  il  mio  Principato.  La  Corte 
plebea  è comporta  di  un  vecchio  Ser- 
vo , e poltrone,  che  ruga  , e rugna 
giorno  e notte  di  tutto  , e di  tutti  • 
cii  una  guercia  Damigella , che  non  di- 
stingue tempi,  perfone  , luoghi,  e che 
iarebbe  arrabbiare  un  mezzo  Mondo 
col  fuo  eterno  fciocchilfimo  ridere,  e 
cinguettare  ; di  una  guattera  Sganghe- 
rata , che  non  fa  parto  che  non  tra- 
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bocchi,  che  non  dice  parola  fenza  di- 
re ipropofito  , che  nulla  opera  fènza 
•commettere  qualche  malanno.  Coftoro 
fon  formati  di  tal  tempra , nè  vi  è mo- 
do di  trasformar  ciò  , che  la  natura 
à comporto  . A'nno  cuor  retto  , mi 
amano,  fon  fedeli,  e bafta.  La  Corte 
nobile  à qualche  cofa , che  merita  i 
voftri  rifleffi.  Gentilina  Madre  del  fan- 
ciullo, che  vi  à condotti  in  quefto 
giardino,  è fémmina  di  raro  merito  . 
Mente  Tana,  animo  grande  , capacità 
eftrema  la  rendono  la  delizia  di  chi  la 
tratta  , quando  altri  difettucci  , che 

nafeono  dalla  {inceriti  del  fuo  cuore  , 

la  fan  caratterizgare  altrimenti  da 

colo- 
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coloro  , che  la  vorrebbero  {empite  pa- 
ziente nelle  trame  , che  le  lì  lamio  , 
per  ifpogliarla  delle  fue  foftanze.  One- 
fta,  ma  'giojale  , è l’anima  della  con- 
versazione; generofa  all’ecceTo,  ma 
tenace  guardiana  di  quant’  ò affidato 
alla  ftia  cuitodia  , è la  miglior  com- 
pagnia, che  incontrar  potefli,  e la  più 
fedele  tutrice  delle  mie  foltanze  . Gio- 

« ? * r 

vane  tradita  , e poi  abbandonata  da 
uno  fceliérato  Marito  è ricordi  a me  , 

A 

come  ad  unico  appoggio  , che  im- 
maginò poter’  incontrare  nel  Mondo  . 

L’  accolli  coir  innocente  bambino*, 
che  fecondando  le  mie  mire  , forma 
m oggi  3e  mie  delizie;  ed  entrambi  mi 

E 4 paga- 
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pacano  con  ufura  il  benefizio  , men- 
tre io  fcoprogiuftamcnte  collocato.  Di 
altri  non  refta  a parlarvi  che  di  un 
Pellegrino,  raccomandatomi  da  perfo- 
ra, che  tuttaltro  merito  avea  , che 

quello  di  eflfere  efaudito  nelle  fue  iftan- 
ze . L’  ofpitalità  me  lo  fece  accettare , 
ma  poi  i rari  pregj,  e le  doti  fingola- 
riffime  fcoperte  nel  fuo  grand’animo, 
me  lo  àn’  renduto  talmente  caro  , che 
Io  confiderò  primo  Miniftro  del  mio 
piccolo  Regno.  Voglia  Dio,  che  non 
lo  attedi  la  folitudine,  e che  non  fi 
fianchi  di  una  vita  troppo  frugale  , e 

Fiiofofica;  come  ò qualche  fondamen- 
to di  temere.  Egli  mi  fiaccherebbe  il 


cuo- 
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cuore  allontanandoli  da  me,  ma  elio 
pure  pagherebbe  ben  cara  la  fua  in- 
conftanza  ; poiché  la  povertà  con  pace 
à ben’  altri  allettamenti , che  una  qua- 
lunque fervitù  accompagnata  da  grandi 
fperanze  , che  per  lo  più  fìmfcono  in 
pentimenti . 

MENTRE  noi  ci  trattenevamo 
con  Ruminante , il  piccolo  Garetto 
era  corfo  per  tutta  la  Cafa  a far  noto 
ad  ognuno,  che  erano  giunti  due  uo- 
mini. La  guercia  Damigella  per  nome 
Giuggiolena  fu  la  prima  a correre  al 
giardino,  e fenza  riflettere  al  Padrone 
prefente  ci  fi  pofe  intorno  con  mille 


buf- 
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bufifonate,  e prendendoci  per  le  mani 
dicea  fpropofiti  madornali  . A palio  di 
gatto , cioè  fenza  un  minimo  ftrepito 
giunfe  il  vècchio  Servo  a baciare  le 
mani  a Rodipoco  ; pofcia  a noi  rivol- 
to : galantuomini , difìe , anche  voi  a 

mangiar  qui?  Oh  bella  / Oh  bella  ! Si 
ftrinfe  nelle  fpalle,  e parila  Ruminante, 

che  conofceva  la  beftia  , e noi  pure , a’ 
quali  lo  avea  delcritto,  pacammo  quel 
Complimento  ridendo.  Indi  a non  mol- 
to un’  alto  Cinocefalo  di  buona  fi- 
gura , e ciera  giojale  ci  fi  fece  incon- 
tro. Non  credo  che  Cicerone  con  tan- 
ta maeftà , e foltezza  di  parole  fi  pre- 
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fèntaffe  a perorare  al  Popolo  Romano , 


con 


con  quanta  quello  (oggetto  principiò  , 
e terminò  un’  obbligantifììmo  ufficio  a 
Rodipoco,  ai  Nipoti,  a noi.  Fuori 
di  una  certa  affettazione , che  credetti 
effetto  piuttofto  di  macchina  che  di 
volontà , egli  era  un  perfonaggio  vera- 
mente degno  dell'  amicizia  di  Rumi- 
nante. Quelli  era  il  Pellegrino,  di  cui 
ò fatta  menzione.  Finalmente  ritornò 
il  Fanciullo,  colla  Madre  , ed  al  pri- 
mo abbordo  della  medefima  decifi,  ohe 
il  Filofofo  era  un’  ottimo  pittor  di 

caratteri.  Aggmgnerò  che  !a  politezza 

• f « 

del  veltire  di  Gentilina,  la  venuftà  di 
rutta  la  perfona,  la  grazia  nelle  azioni, 
nelle  Tue  parole,  e nei  palli  medefimi 


accu- 
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accufavano  in  certo  modo  la  natura  di 

non  averla  formata  di  faccia  più  bella, 
benché  fotte  a fufficienza  piacevole  • 

A quella  da  tutti  furono  fatti  elogj  , 
eie  più  cortei!  accoglienze:  ma  ella  (lan- 
ca di  formalità  incominciò  a fcherza- 
re  in  modo  così  infinuante,  e polito  , 
che  fu  legata  ben  predo  una  confiden- 
ziale amicizia  . Garetto  primo  nodro 
amico  in  quella  Cafa  cercò  di  drin- 
ger  maggiormente  il  legame  : tratte 
dalla  faccoccia  alcune  dipinte  figurine, 
e volle  che  vedeflimo  eh’  egli  conolce- 
va  T uomo  prima  di  vederlo  ; indi  ci 
promife  che  più  belle  cofe  faprebbe 
dirci  , quando  vorremmo  pattare  una 

mezz' 


mezz  ora  nel  fuo  ftudiolo  con  lui  . 

Felicitammo  la  Madre  per  un  frutto 
si  raro  .•  ella  fece  gli  occhi  rolfi,  e ri- 
fufe  tutto  il  merito  del  figliuolo  nel- 
le tenere  beneficenze  del  generofe  Ru- 

V A 

minante . 

t 

I due  Nipoti  fi  unirono  nel  paleg- 
gio con  Gentilina  , e Garetto  ; noi 

con  Rodipoco  e Ruminante  reftam- 
mo  uniti.  Dopo  alcuni  generali dilcor- 
fi , gli  dimandò  quegli  come  aveflfe  fat- 
ta la  rifoluzione  di  quel  ritiro  , ed 
aveife  privato  il  Mondò  del  profitto  , 
che  avea  diritto  di  fperar  dai  fuoi  lu- 
mi. Niuno,  rifpofe  il  Filofofo,  fi  la- 
gnò 
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gnò  mai  di  aver  perduto  un  Cenfore  : 
il  Mondo  mi  considerava  un  incomo- 
do membro,  ed  i miei  più  congiunti 
mi  calcolarono  come  defunto  , toftoc- 
chè  rivolli  1’  animo  all’  acquisto  del- 
la Sapienza  . Sarei  allora  riforto  ne’ 
loro  cuori  , fe  il  Sovrano  mi  avelfe 
caricato  dell’  onor  di  Servirlo  ; ed  ap- 
punto perchè  non  Succedere  il  fenome- 
* no,  mi  ritirai  dalla  Corte;  contento  , 
e pago  di  far  piuttofto  in  una  Solitu- 
dine la  felicità  di  pochi , di  quello  che 
divenire  Scopo  dell’  invidia , e della 
perfecuzione  , Sudando  innutilmente  per 
tutti.  Voi  certamente,  foggiuns’  io, 

avrete  qui  una  Scelta  Biblioteca , i 

di 
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di  cui  volumi  fuppliranno  alia  man- 
canza della  comunicazione  co"  dotti 
viventi . Io  non  ò un  libro  , rifpofe 
Ruminante,  e non  ne  voglio  . Che  ò 
io  a fare  cogli  altrui  penfamenti  ? Qual 
diritto  à uno  fopra  V altro  dei  Cino- 
cefali , perchè  egli  debba  dominare  fui 
cuore,  e fentimento  altrui?  Orio  men- 
te, e criterio,  che  bada  per  reggermi, 
per  penfare  , e decidere  ; fe  non  fon 
capace  di  quanto  lo  fono  flati  gli  fpi- 
riti  più  fublimi , non  avrò  neppur  fòr- 
za fufficiente  per  feguirli  ne1  loro  voli . 
Gli  ajuti  , che  fi  traggono  dalla  let- 
tura, fon  quelli  di  formarti  . Quando 
uno  fi  è ftabilito  per  quanto  il  fuo  po-  •< 


tere 
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tere  fi  eftende , non  gli  fervono  i libri 
fe  non  che  a caricarlo  di  fpoglie  al- 
trui , e a lavorare  le  altrui  miniere  ab- 
bandonando la  propia . Io , amici , colti- 
vo il  mio  campo  , patteggio  più  ore 
al  giorno,  e medito:  da  quello  ftudio 
limitato,  ma  ficuro  raccolgo  la  meflè 
or  più  abbondante,  ora  più  fcarfa,  fe- 
condo la  collituzione  meccanica  della 

% 

mia  macchina;  ma  Tempre  la  mette  è 

mia  , non  rubbata  ad  altri  , e poi 
travellita  per  nascondere  il  ladroci- 
nio . 

• f # 

t r k pn  y ' . " ■ . • 
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ERA  qualche  tempo  che  il  Sole 

* » * r » 

era  tramontato  , e già  luceva  coll’  ar- 
" ’ ' Sen- 


genteo  fuo  lume  la  Luna,  che  rendeva 

deliziofiffimo  il  noflro  pafìfeggio,  e fe- 
condava in  certo  modo  la  tranquillità 
dello  fpirito  , che  le  parole  di  Ru- 
minante mi  andavan  preparando  ; quan- 
do il  fuo  vecchio  Servo  venne  ad  av- 


vertirlo , che  la  folita  converfazione 
era  adunata,  e che  Gentilina  gli  avea 
commeffo  di  portargliene  l’avvifo.  An- 
diamo, dille,  amici,  a guftare  il  pia- 
cere del  mio  Teatro;  Medico,  Spezia- 
le, Chirurgo  , e fimi  li  primarj  Sena- 
tori di  quello  borgo  vengono  ogni  fe- 

ra  a trattenermi  , ed  infegnarmi  che 
nulla  io  fo,  o eh’ etti  non  faranno  mai 
capaci  di  faper  cofa  alcuna  . Qiunt* 
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alla  fala  , trovammo  molte  perfone 
adunate  , tutte  ( cofa  ammirabile  ! ) 
con  grolle  tede,  ventri  fmifurati  , e 
di  una  ilarità  invidiabile  . Si  può  cre- 
dere che  il  foggetto  della  conven- 
zione fu  1’  uomo.  Oh  quante  ne  udii! 
quante  ne  differo  ! Rodipoco , Rumi- 
nante , i due  Nipoti , é noi , cercava- 
mo foddisfarli  nelle  loro  ricerche  : ma 

lo  Speziale  rifpondeva  Tempre  di  non 
eflTere  perfuafo;  portava  il  Medico  un’ 

obbiezione  , eh’  ei  medefimo  non  in- 
tendeva , ed  un’  altro  ci  contrattava 
per  iftruirfi  ; ma  quando  non  potea 
mifurare  le  noftre  rifpofte  col  compaf- 
fo  delle  fue  anticipate  opinioni  , ri- 


cor- 
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correva  all’  afilo  di  certe  antiche  au- 
torità di  fua  Bifava  per  fuggir  dall1 
unghie  della  ragione  . Il  Teatro  era 
aperto,  la  commedia  era  guftofiffima , 
e chi  rapprefentava  le  prime  parti  , 
non  fi  accorgeva  del  merito  delle  fue 
buffonefche  rapprefentanze . Alcuni  in- 
termezzi fofpendevano  l1  azione  , ed 
il  Protagonlfta  de’  medefimi  , era  Tem- 
pre Giuggioletta  , e Garetto  V oppo- 
fitore  ; T una  che  a viva  forza  volea 
porre  in  ogn’  incontro  la  petulante 
fua  lingua,  T altro  che  non  potea  fof- 
frire  i di  lei  fpropofiti  in  faccia  no- 
ftra  . Gentilina  con  un’  occhiata  , od 
una  parola  terminava  V intermezzo  , 

F 2 per- 
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perchè  la  commedia  profeguiffe , ed  ar- 
rivale al  fuo  termine.  Vi  arrivò  , e 
T epilogo  fu  fatto  dal  Servo  , che  a 

nome  della  guattera  fguajata  venne  ad 
avvertire  eh’  era  pronta  la  cena. 

QJJ  ESTÀ  non  fu  fcarfa , non  fu 
lauta  : la  condirono  interetàanti  , e 
piacevoli  difeorfì  a vicenda,  come  ap- 
punto appettar  potevafi  in  tal  compa- 
gnia. Levata  la  menfa  Rodipoco  vol- 
le licenziarfi  dall’  amico  per  partire 
nella  mattina  feguente  ; ma  fu  prega- 
to con  tanta  iftanza  a trattenerfi  anche 
per  una  giornata  , che  non  fu  potàbi- 
le Stentartene.  Afficurato  quefto  pum. 


to 


to  ci  ricercò  Ruminante  dove  avem- 
mo pranzato  in  quel  giorno'  * I)alì3 

buona  gente  in  Indultria,  rifpofe  I ran- 
gitocco  ; e fummo  trattati  con  corte- 
fia,  e con  furberia;  giacche  nel  tempo 
prefente  bifogna  parlar  di  effi  con  due 
linguaggi  fecondo  le  occafioni  per  non 

entrare  in  difpute  difguftevoli  / Oh  le 
infelici  Creature  che  fono  effi  ! efcla- 

e « 

mò  Ruminante  : mi  fan  pietà  . Pa- 
re che  fia  giunto  il  grand1  anno  cli- 
materico , che  dee  produrre  una  deci- 
fiva  rivoluzione  nel  loro  corpo  . Io 
per  altro  non  faprei  prefagire  a chi 
quella  doveffe  eflfer  fatale . O effi  van- 
no ad  elfere  diftrutti,  o fi  ltabilifcono 

F 3 in 
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in  tal  modo  , che  farà  1’  epoca  della 
decadenza  dei  Monarchi . Gran  torbi- 
di, gran  macchine  io  veggo.  Felici  co- 
loro, che  fapranno  difpergere  la  tenv 
pefta,  o almeno  ( in  cafo  difperato  ) 
evitarla  per  fe  ! Egli  poi  ci  narrò 
alquante  ftorielle  col  folito  della  fua 
finceritì , e fenza  dedur  confeguenze  . 
Io  li  veggo , foggiuns’  egli , piuvvolte 
1’  anno  , poiché  vengono  a vilìtarmi . 
Da  efli  ò tutte  le  novità,  le  accufe,  e 
le  difefe  , che  adducono  . Pollo  dire 

che  quelle  fon  deboliffime,  onde  lj  può 
temere  che  fien  legittime  le  imputazio- 
ni . Siccome  nè  temono  male  da  me , 
nè  fperano  bene  alcuno , così  non  con- 

fer- 


fervano  meco  quel  contegno  di  ri  fer- 
va, e di  gravità  , che  il  Mondo  chia- 
ma impoftura  . Talvolta  perciò  con- 
fe  fifa  no  qualche  principio  di  torto  ne' 
Suoi  , che  in  loro  linguaggio  lignifica 
intero . Sentono  che  la  malattia  è mor- 
tale , nè  fi  igomentano  , poiché  colf 
aureo  fpecifico  della  loro  fpezieria  fo- 
no ficyri  di  aver  pronto  fervigio  , c 

foftegno  dai  piu  valevoli , ed  augufti 
Medici  della  T erra . 

LUNGAMENTE  fu  continua- 
to un  tal  difcorfo  , ma  io  lo  tronco  , 
poiché  farebbe  alTòlutamente  ftucchevo- 
!e  agli  Europei  , dove  neppur  per  fo- 
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gtlo  vi  à luogo  di  temere  un  rovefcio 
limile . 11  Regno  de’  Cinocefali  gover- 
nato da’  faggi  Monarchi , abitato  da’ 
Sudditi  tanto  fagaci  fi  è veduto  (og- 
getto a un  tanto  pericolo,  per  1'  unica 
cagione,  che  regna  fra  etti  quella  buo- 
na fede  , e fincerità  , che  non  è fre- 
quente fra  noi. 


G A- 


CAPITOLO  V. 
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JL  R A avvali  zata  la  notte  per  i lun- 
ghi , c varj  ragionamenti  tenuti  da 
quell’  amichevole  compagnia,  onde  fi 
rifol vette  di  andare  al  ripofo  . Nella 
mattina  feguente  aprendo  la  porta  del- 
la mia  ftanza  vidi  il  picciolo  Garetto, 
che  vi  fedea  vicino,  affettando  che  io 
mi  deftaffi  . Mi  corfe  egli  incontro, 
e con  le  più  care  , e gentili  maniere 
mi  chiefe  nuova  del  mio  flato,  ed  au- 

gu- 


gurommi’l  buon  giorno.  Indi  con  fen- 
fatezza  fuperiore  alla  Tua  età  m’  invitò 

a parlar  dell’  Europa,  poi  pregommi, 
che  lo  feguiiìt  allo  danzino  del  fuo 

a 

fludio  . Ivi  mi  fece  vedere  i Tuoi  li- 
bri . Apologhi,  ftorie  fondamentali  al 
fiftema  , principi  di  Matematica  , di 
sfera  , e di  Geografia  , con  alcuni  li- 
bri di  lingue  ne  formavano  la  raccol- 
ta . Io  apprendo  , ditte  , a memoria 
ogni  giorno  un1  apologo  , che  deggio 
in  diverfi  modi  fpiegare  ; e mi  attìcu- 
rauo  che  imparerò  con  tal  metodo  le 
virtù,  e la  prudenza.  Un  problema, 
o teorema  di  Geometria  mi  fpiega  poi 
il  Maeitro , che  mi  accerta  etter  que- 
lla 
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Ita  una  ftrada  vera  per  formare  un  ra- 
ziocinio perfetto  . La  Geografia  , col- 
la quale  fi  pretende  , che  apprenda 
a conofcere  le  varie  danze,  e relazio- 
ni de’  miei  fimili  colli  loro  naturali 
vantaggi,  e pregiudizi,  mi  coftituirà 
capace,  per  quanto  dicono  , a ben'  in- 
tendere la  Storia,  ilComercio,  il  Go- 
verno . Finalmente  mi  effercitano  nel- 
le lingue:  oh  qual  barbaro  tormento  è 
quello  per  me/ 

SI  diffiife  il  Fanciullo  nel  fuo  rac- 
conto ripetendomi  varj  apologhi , e fa- 
cendovi giudiziofe  applicazioni  : Spie- 
gò molte  propofizioni  Geometriche  ; 

par- 


r 
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parlò  della  sfera,  e Geografia  con  quel 
criterio  , che  pernletteagli  una  tenera 
età  coltivata  con  induftria  amoroliffi- 
ina  da’  Precettori  fagaci , ed  arricchi- 
ta dalla  natura  di  doni  non  ordinar] . 
Ammirava  in  quel  piccolo  , corpicci- 
uolo  non  tanto  le  varie  cognizioni , 
delle  quali  era  adorno,  quanto  la  fran- 
ca , e virile  maniera,  con  cui  efpo- 
nevale;  contraflfègno  non  indifferente  , 

che  non  eran  quelle  un’ornamento  fu- 
perficiale,  come  per  lo  più  fi  vede  ne’ 
noftri  fanciulli  Europei  , quanto  eh’ 

egli  1’  avea  convertite  in  propia  fo- 

ftanza  . Il  trovarfi  in  un  ritiro , do- 
ve fono  sbandite  le  baje  , e i pregiu- 
dizi ; 
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dizj  ; dove  tutti  i difcorfi  àn’  fonda- 
mento nella  verità,  e fublimità  degli 
oggetti  , è una  fpecie  di  violente  at- 
trazione, che  riduce  lo  fpirito  , e il 
cuore  ad  imitarli  ne'  penfamenti  , e 

nell’amore  della  virtù.  Trafile  Garet- 
to  da  un  calettino  alcune  carte  Geo- 
grafiche , e fceltane  la  Mappa  , mi 
pregò  inoltrargli  ’1  luogo,  dove  iflava 
fituata  1’  Europa  , e la  mia  Patria  . 
V olle  poi  che  vi  difegnaffi  fopra  la 
figura  . Lo  feci  alla  meglio  che  po- 
tei , e vivo  ficuro  che  niuno  in  que’ 

Paefi  potrà  condannarmi  d’  innefattez- 
za  . Peraltro  tal  precifa  curiofità  , *e 
ricerca  ritrovata  in  un  fanciullo  non 


l’ avea 
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1’  avea  incontrata  in  verun’  adulto  e 
vecchio  nella  Provincia  de'Filofofì. 


VENNE  intanto  Giuggiolena  con 
una  coppa  di  fpumante  liquore  a no- 
me di  Gentilina,  invitandomi  a rifto- 
rarmi  col  prenderlo  • Poffibile  poi  , 
diffe  5 Signor'  Uomo  , che  ancor  voi 
andiate  impazzendo  in  quelli  fpropofi- 
ti  ? additando  le  carte  Geografiche  . 
Poffibile  3 rifpofi  5 che  tu  in  quefta 
Cafa  non  abbi  apprefo  a rifpettare  le 
cofe  più  degne  di  fuma  ? Voi  fiete 
tutti  pazzi  3 fcggiunfe  5 ed  il  mio  Pa- 
drone è il  primo  , a cui  dico  tal  ve- 
rità ogni  giorno  . E che  ti  rifponde  , 


io 
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io  replicai  ? Ei  , dilTe,  ride,  e vuole, 
eh’  io  fia  onelta  , grata,  e lineerà;  ed 

10  ubbidendolo  in  quello,  dirò  Tempre 
che  fiete  con  eflfo  pazzi  in  allambic- 

candovi  1 cervello  in  quelli  diabolici 
fludii  . Terminato  il  liquore,  terminò 

11  dialogo  : fece  collei  rimile  morfie  , 
ridendo  Tempre  a contratempo;  ed  ini- 
proviTamente  , e Tenza  previo  Taluto 
fi  rivoITe  con  furia  tale  per  partirfene, 

che  inciampata  , farebbe  caduta  col 
grugno  a terra,  Te  io  non  Favelli  fo- 

ftenuta;  e Te  Garetto  non  avelie  Talva- 
» 

ta  per  aria  la  Coppa  , farebbe  perito 
il  più  bel  pezzo  di  porcellana  , che 
polla  vederfi  f II  Fanciullo  , che  co’ 


pria- 
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principe  della  fua  iniziarne  Filofofia 
non  potea  tollerare  la  fguajataggine  di 
cortei,  le  fece  un  fignificante  rimpro- 
vero ; ma  la  fciocca  non  fece  che 
ridere,  e replicando  fpropofiti,  partì. 

NON  sì  torto  eli’  era  ufcita  dalla 
ftanza  che  Gentilina  vi  giunfecon  aria 

giuliva  , ed  obbligante  . Iftava  per 
aprire  la  bocca,  quando  Garetto  le  fal~ 
tò  intorno  , le  prefe  la  mano  , che 

non  li  faziava  di  baciare  . Alla  natu- 
ra cede  femore  ogrf  altro  dovere  d’ in- 

% 

venzione  . La  tenera  Madre  fi  fcordò 
di  me,  li  attaccò  alle  guancie  del  fan- 
ciullo , che  non  reftava  mai  di  bacia- 
re 3 


re , accompagnando  quell’ afto  colle  più 
tenere  efprefFioni  che  può  dettare  il 
piu  perfetto  degli  amori  ; licchè  non 
potei  trattenere  le  lagrime  per  tene- 
rezza . Ritornata  in  iè  mi  chiefe  per- 
dono del  fuo  trafporto  , che  lodai  , e 
mi  riufeì  più  caro  di  qualunque  più 
polito  complimento.  M’ invitò  pofeia 
all’  Uccelliera  , dove  iltava  Ruminante 
con  Rodipoco,  i Nipoti,  e Roberto. 
Falciammo  il  Fanciullo  allo  ftudio,  e 
feguii  la  fnella  Gentilina  al  luogo,  do- 
ve penfava  condurmi . 

r 

I V I Al  Filofofo  inoltrava  le  fue  de- 

t * 

iizie  ali’  amico  . Non  ò maippiù  ve- 
Tom.  ir.  G duto 


duto  raccolta  si  rara  dì  volatili , di  cui 
egli  conorceva  la  natura , le  generazio- 
ni , Leconomia  , e tuttocciò  che  può 
efaminarlì  , e fcoprirfi  da  uno  fpirito 
Fifico  . La  Storia  Naturale  è un  di- 
lettevoliffimo  ftudio,  ed  io  iftava  rac- 
cogliendo dalla  viva  fui  voce  ciò,  che 
indarno  avrei  configliato  fu  i migliori 
libri  , che  di  tali  co  fé  àn’  trattato. 
Intanto  fi  vide  a comparire  un  Lac- 
chè , che  tutto  intorbidò  il  mio  pia- 
cere. Eflfo  era  diretto  a Rodiooco  con 

JL 

una  lettera  . L’  aprì  fubitamente  que- 
lli , la  Ielle  da  fe , poi  a noi  ; avendo 
però  prima  fatto  allontanare  il  meffo  . 
Eccone  la  copia  . 

k ' C U- 


» 


CUGINO  ADORATO. 

c 

C)  O che  voi  co  Foreflieri  fiete  gì  mito 
in  Cafa  eli  Ruminante  . Se  prej]o  lui 
f off  evi  qualche  Rama  ruta  pan  y verrei 
fnbito  ad  abbracciarvi , non  già  per  la 

vana  curiofita  di  veder  uomini , ma  per 
goder  dell  onore  della  vojlra  prevenga  , 

Quella  Gentilina quel  Fanciullo 

quel  Pellegrino  ... . quella  conver fazio- 
ne notturna .....  quella  mi  feria  di  vi- 
vere . . . , non  dico  dippiu  per  non  avvilir- 
mi.. . farà  tutto  falfo ma  farà  però 

Vero  che  una  Dama  non  dee  trovarft  dove 

G 2 ijlan- 
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ijl^wno  perfori e di  rango  tanto  inferiore . 
Bafta  . . . , domani  vi  attendo  a pran- 
zo , e J fermerete  meco  . c /Iddio  , wa# 

fallo. 

R A S POL  L IN  A • 

C I guardammo  tutt’  in  faccia  dopo 
quefta  lettura  , che  tutti  ad  un  tempo 
offendeva  . Gentilina  fu  la  prima  a 
prorompere  in  una  rifata  . Ruminan- 
te, che  conofceva  la  Dama,  che  nata 
nobile  > tanto  indegnamente  corrifpon- 
deva  alla  nafcita,  compatì  la  disgrazia 
di  Rodipoco  per  avere  una  tal  con- 
giunta * Io , diffe  quefti , non  fo  don- 
de tragga  la  fciocca  tal  parentela  , fe 

non 


non  che  dalla  (uà  avidità  fcioperata  , 
che  vedendomi  fenza  figli  , pretende 
farmi  onore  con  tal  fuppofta  allean- 
za , per  aver  quindi  titolo  a fperare 

i 

la  fucceffione  delle  mie  Portanze  . La 
conofco  perfettamente,  anzi  voglio  de- 
ferì verla  colle  parole  di  un  noftro  Poe- 
ta  , che  T à dipinta  a meraviglia. 

Femmina  avara , [ciottamente  ajliita , 
Finta  nella  pietà , cieca  nell * ira , 

JE  che  idolatra  qual  verace  Nume 
Solo  colui , che  impoverir dijegna . (a) 

FAT- 
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( a ) Satira  7.  di  Enrico  Wanton 
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FATTO  tal’  encomio  a cortei  fi 
efaminò  fé  dovente  Rodipoco  foddisfar- 
la.  Alcuni  riguardi  di  Corte  , e di 
convenienza  fecero  decidere  per  P af- 
fermativa ; e vi  aggiunte  Rodipoco  la 
ragione  di  confronto , che  darebbe  ri- 
falto  alla  faviezza  di  Ruminante  , alla 
politezza  di  Gentifina,  ed  alla  condot- 
ta dell’ una,  e dell’ altra  Cafa.  Quindi, 
aggiunte  , ritroveranno  i Nipoti  oc- 
cafione  di  confermarfi  nella  ftrada  del- 
la virtù,  abborrendo  le  finzioni  , e le 

mal  nate  macchine  ; e conofceranno  • 
due  uomini  che  per  tutto  il  Mondo  è 
pregevole  l’oneftà,  perchè  il  vizio  la 

rea- 
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rende  tale.  Chiefe  allora  Rodipoco  il 

bifogno  per  rifpondere  al  biglietto  , e 

fu  incontanente  fervito . La  rifpofta  fu 

dunque  un  complimento  unito  allapro- 

meffa  : fu  chiamato  il  Lacchè  , che 

* 

prefa  la  lettera , fuggì  come  un  lampo . 

RUMINANTE  fi  rivolle  ad 
altra  parte  per  attendere  a due  A gemu- 
ti de’  (uoi  atfari  , eh’  eran  giunti  in 
quel  momento  , e che  parevano  gli 

Ambafciatori  dell’  itterizia . Gli  avea 
ricevuti  egli  come  follerò  Fratelli  fuoi* 
ed  ehi  gli  aveano  dimoftrato  rifpetto  ^ 
ed  amore  come  a Padrone  , ed  a Pa- 
dre. Noi  recammo  con  K odipoco  7 
ì>:i  G 4 che 
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thè  ammirò  la  condotta  deir  amico 

«* 

nell’  unione  delia  piccola  fua  Famiglia . 
Oflèrvate  , diceaci  , come  fappia  egli 
accordare  temperamenti  così  differenti 

in  una  concorde  armonia  . Tutto  Y 
artificio  confitte  iti  conofcere  il  natu- 
rale degl’  individui  , ed  attègnar  loro 
un’  ufficio  corrifpondente  . Un  fole 
che  non  fotte  mifiirato  a dovere  for- 
merebbe la  diffonanza,  e quindi  a gra- 
di figgerebbe  la  difeordia  , dove  regna 
iuta  ftabile  pace.  Tal’ è la  condotta  de 
Legislatori,  che  prima  di  aflfegnare  alle 
.genti  la  qualità  del  Governo,  e le  Leggi, 
Laminano  la  lor  natura,  per  poterle  for- 
mare proporzionate  alla  portata  del  Po- 

r - polo, 


polo  ; poiché  altrimenti  la  Società  non 
potrebbe  fuìfiftere  , ed  il  Legislatore 
ne  farebbe  il  diftruttore.  Se  per  effem- 
pio  lì  aflegnaffe  a Giuggiolena  V uffi- 
cio di  Gentilina,  farebbe  rovinato  Ru- 
minante, e tutti  fuggirebbero  da  lui  . 

! , ' 1 * 

RITORNAMMO  così  ragio- 
nando  alla  Cala  , dove  con  varj  trat- 
tenimenti , e difcorfi  palfammo  le  ore 
lino  al  tempo  di  pranzo  . Il  reltante 
del  giorno  fu  confumato  in  patteggi  , 

c piacevoli  colloquj  , fmocchè  giunta 
la  fera  , fi  adunò  la  confidenziale  fedi- 
ta converfazione  . Tutti  benché  non 
molto  colti  nello  fpirito,  c nelle  ma- 


nie- 
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ni  ere , ci  augurarono  buon  viaggio  con 
quel  cuor  (incero  , che  trafpirava  dal- 
le loro  faccie  giojali.  Prendemmo  pure 
congedo  da  Ruminante,  da  Gentilina, 
e dal  Pellegrino  co’  (entimemi  della 
più  viva  (lima  , e riconofcenza  . Ba- 
ciammo il  piccolo  Garetto,  che  pianfe 
penfando  alla  noftra  partenza  , Final- 
mente fatta  1’  ora  già  tarda  ci  ritiram- 
mo, avendo  ftabilito  partire  prima  che 
(ì  levafìfe  il  Sole* 


C A- 
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CAPITOLO  VI. 


F U efeguita  la  partenza  corri"  era 
fiata  progettata.  Il  viaggio  benché  un 
poco  lungo  non  fu  nojofo  , e prima 

delle  fei  ore  della  mattina  arrivammo 
all’  abitazione  di  Rafpollina.  Due  cef- 
fi orribili  furono  a riceverci  ; ne’  di 
cui  modi , e parole  obbliganti  fcoprU 

vafi  una  grofiblana  fimulazióne  . Chie- 

fe  Rodipoco  loro  contezza  della  Padro- 
na , rifpofero  che  attenta  a’  domeftici 

fuoi 
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fuoi  lavori  , flava  attendendoci  . No- 
tai dalla  rifpofta  di  quelli  adulatori  , 
che  non  fàceano  grand’  onore  alla 
loro  Eroina  caratterizzandola  o di  ava- 
ra fé  non  abbandonava  il  lavoro  5 o di 

fuperba  fé  non  fi  rizzava  ad  accettare 
Ofpiti  da  lei  invitati  „ Sopravvennero 
poco  dopo  alcuni  garbati  giovani  Figli 

della  medefima  , che  dovevano  farci 

< 

concepire  miglior  idea  della  Madre  , 

fe  da  Rodipoco  non  folfimo  flati  av- 
vertiti del  fuo  carattere  , o darci  al- 
meno a conofcere  che  il  cattivo  effem- 
pio  de’  maggori  non  è' Tempre  un  con- 
tagio alla  éondpffa  dei  Figli. 


IN- 


INTRODOTTI  all1  udienza 

della  Matrona,  ella  ci  accolfe  con  un 
finto  rifo  ; poi.  ditte  a Ròdipoco  che 

fpafimava  dalla  voglia  di  fcrvirlo  , ed 
aggiunfe  al  fuo  complimento  una  sfi- 
lata di  parole  , che  tutte  unite  nulla 
lignificavano  , benché  dette  con  enfafi 
ed  in  fe  flette  ampollofe . Le  fue  ma- 
ni , ed  1 Tuoi  occhi  non  fi  fiaccarono 
per  un  momento  da  un  lavoro  vilittì- 
mo,  come  non  fi  era  per  un  momento 
incomodato  il  fuo  federe  nel  noflro 

j \ . j t ' 

arrivo . Senza  far1  avvertenza  a noi 
che  potevamo  pur1  effer  foggetto  della 
fua  curiofìtà,  vntrodutte  difcorfo  diRu- 


mman- 
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minante  per  lacerar  poi  colle  fue  ma- 


ligne reticenze  la  riputazione  di  quello 

onorata  Famiglia  . Roberto  non  potò 
foffrir  la  calunnia  , e con  fchiette  , e 

lignificanti  parole  le  fece  intendere  eh1 

• era  in  opinione  totalmente  contraria 
alla  fua.  La  fuperba  femmina  rifpofe 
con  una  fpecie  d’ infulto  .*  Date,  o uo- 
mo, fentenza  fopra  le  v offre  femmine, 
'ile  venite  dall1  altro  Mondo  a giudi- 
car delle  no'ftre  . Appello  dal  voftro 
giudicio  à quello  dell’  avvedutiflìmo 
mio  Cugino  , che  avrà  conofciuto 
ciò  che  io  caritatevolmente  ò taciuto  . 

. , . > t *'\i . r * , > |V  , 

I Figli  prevvedendo  che  F onoratezza 

i • t r -,  . » 

di  Rodipoco  non  avrebbe  potuto  ade- 


rire 


rire  alia  malizia  delia  Madre  , andaro- 
no a parlare  all'  orecchio  di  quella  , 

i 

fingendo  dimandarle  opinione  lopra 
qualche  affare  domeftico,  ma  in  effet- 
to , come  fucceffe  , per  rompere  un 
colloquio  , che  non  potea  terminare 
con  piacere  di  tutti  . 


4 • v . 
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MILLE  interrogazioni  fece  a Ro- 
dipoco fenza  penfare  cofa  ricercaffe,  o 
curarff  delle  rifpofte  . Ella  medefima 
dovea  avere  la  mente  altrove  , o mo- 

9 

ftrava  non  cercare  in  quella  conven- 
zione le  perfone,  e le  cofe. , ma  fol  di 
appagare  il  genio  fuo  dominante  di  ob- 
bligar ffcioccamente  il  pretefo  Parente 

col 


co!  viliflìmo  prezzo  di  un  pranzo  , di 

1 hi  I * * — ài  ' • % . 1 *•'.  4*  4 » • . 3 ' I 

cui  difegnava  il  rifarcimento  (opra  la 
ideata  fuccefTìone  ai  beni  del  • medefi- 
ino.  Mai  più  non  ò fofferto  noja  fi- 
ntile a quefta:  i Figli  fe  ne  avvidero,  e 
propofero  a„noi  di  paffar’  altrove.  La- 

- -li:  u*  ».  .•  c 1 

fci  animo  la  Dama  con  Rodipoco  > e 
noi  due  Europei  con  li  Nipoti  dell" 

amico  ci  avviammo  verfo  il  Giarda 

^ # ' “ 

• 4 » 

no . 

/ --  * ••  .*  * r ' i » / li  ’ ‘ y 
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Q.U  I'  fi  formò  fra  que’  politi  gio- 
vani e noi  una  libera  e graziofa  con- 

* 1»  - 1 ' ; 

verfazioné,  nel  proceflò  della  quale,  il 

»,  - **  «* 

maggior  dei  Figli  della  Dama  fece  ca- 

f » » « , ; . j , & ~ - » * 

dere  il  ragionamento  fopra  la  Madre  , 

'Jl“  * °'J  Al- 
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Allora  rivoltofì  con  gentilezza  a noi  , 
cercò  fcufarla  per  le  fue  debolezze  ri- 
fondendone la  colpa  fopra  i fuoi  Cor- 
tigiani j di  cui  deferire  il  carattere.  Il 
primo , dille , cioè  colui , che  in  Satu- 
ra è più  alto,  chiamali  Parapiglia v di 
cui  può  dirli 

Figlio  di  foggia  Madre  al  Mondo  ufeita 
Da  fetidi  ovo , che  covò  Megera  . ( a ) 

EGLI  è capace  di  ogni  figura  : ora 
‘ ' vile,  : 

fiIO-Jvil  . 1 r - « 


(a)  Wanton  Satira  4. 
Tom . IT. 
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vile,  ora  prepotente,  ora  calunniatore, 
ora  adulatore  di  una  medefima  perfo- 
na  , fecondo  gli  s’  incontri  di  veder- 
la o abbattuta,  o fecondata  dalla  for- 
tuna. Oggi  vorrebbe  facrificar  la  vita 
per  noi,  dimani  all’ afpetto  di  un  mag- 
gior vantaggio  farebbe  capace  colle  fue 
medefime  mani  incendiare  la  noftra 
Cafa  , ed  incenerirci  quanti  noi  fia- 
1110 . Senza  onore,  nè  legge,  nè  reli- 
gione fi  vende  a chi  lo  compra,  e per 

una  dozzina  di  monete  d1  oro  facrifi- 
cherebbe  F intero  Regno  . Uditelo  a 
parlare  , tutti  fon  bricconi  ; egli  è 
la  fola  perfona  oneftà  , e fe  ne  van- 
ta pubblicamente  , ed  anche  in  fac. 

eia 
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eia  di  chi  lo  conofce  a perfezione  > 
ed  in  mezzo  alle  pubbliche  piazze 
della  Metropoli  > ove  a tutti  è noto 
per  uno  fcellerato  degno  di  mille  mor- 


Lf  altro  perfonaggio  è Computila 
di  profeffione , anima  nera , come  à il 
veftitOj  che  porta;  ma  che  fa  coprire  le 
fu  e azioni  con  una  tiniffima  ipocrita  « 
A'  avuto  coftui  <T  abilità  di  tradire  due 
fuoi  altri  Padroni  facendo  fra  effi  na- 
feere  diffenfloni  crudeli  , quando  tutto 
il  loro  edere  5 e le  loro  difefe  erano 
fra  le  fue  mani  * Il  Mondo  maligno 
va  dicendo  che  mia  Madre  dopo  quefV 

H 2 atto 
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atto  eroico , Io  à fcelto  per  Configlie- 
lo per  trarre  a fe  le  fpoglie  degl’  facau- 
ti traditi;  tantoppiù  che  à con  ehi  un 
grado  di  congiunzione  ben  grande  . 
Guardate,  amico,  fe  chi  à fortita  un’ 
anima  onefta  può  veder  di  buon’  oc- 
chio in  Cafa  propria,  ed  arbitri  quafi 
delle  proprie  foftanze  due  fcellerati  di 
tal  natura.  Quello  che  più  mi  affligge, 
c il  penfare,  che  bifogna  f offrire  , e 
tacere  . Ella  è Madre  ; titolo,  che  fa 
abbonire  qualunque  contralto:  ella  dip- 
più  è ricca,  e potrebbe  rovinarci  fepa- 
randofi  da  noi  ; punto  , a cui  forfè 
àn’  la  mira  coftoro  . E’  vero  che  ama 
i fuoi  Figli  teneramente;  è vero  ch; 

ella 
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ella  è portata  ad  una  gloria  , che  voi 
efaminandola  forfè  ch  i altiere  fte  falla  * 
ma  è vero  altresì  eh1  è femmina  1 e 
che  una  femmina  irritata  è capace  del- 
le più  difperate  rifoluzioni  . Voi  mi 
chiamerete  imprudente  per  avervi  fat- 
te tali  confidenze  , che  non  fono  mol- 
to onorifiche  alla  mia  Cafa.*  ma  giac- 
ché veggo  periclitante  f onor  mio  per 

altrui  colpa  , mi  credo  in  debito  di 
far  noto  a tutti,  che  non  approvo  la 
condotta  di  una  Madre  fedotta  da  due 
perfidi  , benché  ella  creda  fabbricare 

la  fortuna  de’  Tuoi  figliuoli  . Qui  tac- 
que F onorato  Giovane,  che  procuram- 
mo confortare  co' piu  dolci  argomenti- 

H 3 - QUE- 
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Q_U  E S T O difcorfo  cogli  altri , che 
tenemmo  {opra  varj  {oggetti , ci  con- 
duce all’  ora  di  pranzo  . Ci  unimmo 
tutti  nella  Sala,  dove  Parapiglia  facea 
da  Padron  di  Cafa  , ed  il  Computi- 
fta  fputava  maffime  di  condotta  , e 
di  virtù.  Ciò  che  in  mezzo  all’  indi- 
gnazione mi  promoflè  le  rifa  fu  , che 
coftui  ufo  alle  pedanterie  fi  avvanzò  a 
voler  dar  leggi  ai  Monarchi  di  Euro- 
pa , di  cui  non  conofceva,  nè  potea 
conofcere  neppur’  i nomi  , e pretende- 
re che  gli  uomini  non  poteffèro  altri- 
menti reggerli  che  feguendo  il  fiftema 

{ciocco  , eh’  egli  andava  fpacciando  . 

Con 
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Con  villana  alterigia  (otteneva  i be- 
ftiali  Tuoi  paracloffi  , ed  ogni  noltro 

ragionevole  raziocinio  era  pagato  da 

. » * > . 

quel  brutale  ignorante  ‘coti  un’  àmaro 
compatimento  . Non  faceìi  così  Para* 
piglia  , che  teneva  il  noftro  pa¥ri£Ò 
con  impegno  affettato  , Yuan  credendo 
che  in  lui  fofpet  talli  ilio  veruna  mali- 
zia. -I 

J r\r*  f ^ ff  . . 
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I L tempo  impiegato  nei  pranzo  fu 
|er  me  un  vero  martirio  . Non  parlò 
cae  Rafpollina  fola,  e fempre  di  fe, 

ddle  gcnerofe  getta  de’  fuoi  maggiori , 
de!o  fpirito  de’  fuoi  Figliuoli,  delle  fue 
attenzioni  , degli  avvanzàti  profitti',  e 

H 4 delle 
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delle  Tue  fpefaaze*  Il  prurito  di  cian- 
ciare , la  mancanza  de’  foggetti , la  na- 
turale ambizione  la  involfèro  in  tanti 
fpropofiti,  che  la  metà  fola  badava  a 
fcoprire  tutto  il  fuo  interno  . Fu  per 
le  noftre  fauci  quella  una  giornata  di 
ripofo.  La  {mania  di  comparire  fapu- 
ta  , e di  una  mente  incomparabile  fe- 
ce dimenticar  la  Dama  di  aver  due 

uomini  alla  fua  tavola,  onde  non  fece 
a noi  confiderazione  , nè  fi,  curò  di 
fare  una  minima  ricerca  intorno  i no- 
ftri  viaggi , e la  noftra  fpecie  ; contri- 
fegno  del  fuo  genio  dilicato  , e del 
portentofo  fuo  intendimento  . Parapi- 
glia volea  talvolta  introdurne  ragiona- 


c 


mcn- 


mento  , per  aver  motivo  di  familiariz- 
zarti con  noi,  e di  obbligar  Rodipo- 
co per  qualche  fua  nuova  macchina  ; 

ma  T attuto  Computifta  , a cui  falò 
iftava  a cuore  renderfi  caro  alla  Pa- 
drona , interrompeva  pedantefcamente 
il  difcorfo  . I Figliuoli  di  eflfa  arrab- 
biavano ; e noi  annoiati  attendevamo 

il  hne  di  quel  pranzo  , perchè  termi- 
natte  un’  infoffribile  tedio. 

N E arrivò  il  fofpirato  momento  *' 
Rodipoco  allora  ditte  a Rafpollina,  che 
dettinava  partire  follecitamente , perchè 
temeva  che  il  giorno  termi  natte  prima 
che  potettimo  gipguere  al  luogo  , do- 


ve 


ve  deftinava  pattar  la  notte.  La  fen?- 
mina  a tali  parole  parve  afflittittima  ; 
e ftupita  , perche  dovettimo  sì  pretto 
abbandonarla  . Pregò  Rodipoco  a fer- 
marli, ma  lo  ditte  co-denti  chiufi,  co- 
ficchè  s’  ei  vi  aveffe  aderito  , la  fu  a 
avarizia  avrebbe  con  una  cena  pagato 
il  fio  della  Emulazione  . Non  aggiun- 

fe  una  parola  alle  ragioni  di  Rodipo- 
co , che  furono  chiamate  giuftittirne 
dagli  adulatori  . Alzati  dalla  menfa 
diede  ella  fatatamente  ordine  che  fof- 
fero  allertiti  i Cavalli . In  fomma  era 

femmina  di  tutta  condotta,  e fapea  cal- 
colare quanto  fieno  potè  a tic  in  tempo 

di  un’  ora  confumarle  quelli  animali  . 

Fat- 


Fatti  finalmente  alcuni  ridicoli  com- 
plimenti , partimmo  da  una  Cafa  , 

dove  niuna  ragione  potea  richiamar- 


I 
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CAPITOLO  VII.  . . 
D E STI  NATO  avea  Rodi  poco 

di  fermarli  nella  notte  vegnente  inCa- 
fa  di  un  ricco  Mercante  fuo  amore» 
vole,  che  più  volte  avealo  pregato  a 
fargli  i’  onore  di  portarli  al  fuo  Ca- 
lino di  campagna  nuovamente  fabbri- 
cato . Ci  propofe  il  fuo  penfiero , che 
approvammo  sì  per  convenienza  , che 
per  piacere.  Vi  giungemmo  in  poche 
ore  di  viaggio . 


IL 
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, I L Cafino  era  un  fontuofo  Palaz- 
zo, fabbricato  fenza  rifparmio.  Giar- 
dini deliziofiffimi , bofchetti,  lago,  pe-, 
fchiera,  uccelliere,  labirinti  di  verdu- 
ra  ne  formavano  le  adiacenze  . La 
Cafa  era  adornata  di  quanto  può  im- 
maginarli di  più  difpendiofo  , e deli- 
ziofo  ; pitture  eccellenti  , arredi  pre- 
ziofi  , letti  morbidiffimi , e tutto  ciò 
che  può  immaginarli  di  dilicato  e di' 
un  gufto  raffinato  nella  Cafa  di  un 
uomo  ricchiffimo  . Rofichino  - il  Pa- 
drone ci  venne  incontro  con  due  ledi 
Giovani  fino  nella  ftrada,  e ci  accolfe 
con  profonde  riverenze  , e graziofiffi- 


mo 
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ino  compii  mento  . A noi  profufe  le 
fue  gentilezze  , e moftrò  un  fommo 

piacere  di  averci  ofpiti  nella  fua  Ca- 
ia . Egli  era  di  età  frefca  , e di  re- 
cente ammogliato;  i due  Giovani , che 
lo  feguivano  , erano  due  fuoi  aiutan- 
ti nel  negozio  « Ci  pregò  di  favorir- 
lo nel  Calino  ( così  egli  lo  nomina- 
va ) a ripofarci . Alla  porta  della  Sa- 
la ci  fi  prefentò  una  gentiliffima  Gio- 
vinetta, che  co’  modi  più  obbliganti 
c1  invitò  ad  entrarvi  . Se  Rofi daino 
non  ci  averte  detto  erter  quella  la  fua 
Spofa  , io  T avrei  prefa  per  qualche 
Principeiìa  , tanto  fontuofamente  eli' 

era  vedita,  e di  buon  gudo  . Entro 

la 
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la  Sala  trovammo  moltiffimc  perfone 
raccolte,  che  pareano  un’adunanza  di 
Nobiltà  ; ed  erano  amici  di  Ronchi- 
no , e Tuoi  compagni  nella  villeggia- 
tura . 1 utti  con  inchini  ci  ricevette- 
ro , e dimoftrarono  (incero  il  piacere 
del  nodro  arrivo  , per  la  foinma  (li- 
ma , che  facevano  di  Rodipoco  . Se 
mi  ftrinfe  il  cuore  la  veduta  di  Raf- 
pollinav  fu  queflo  incontro  f antidoto 

del  languore  patito  nella  di  lei  abita- 
zione « 


SEDUTI  appena  in  amichevole 
unione , vedemmo  comparire  vari  Ser- 
vi, per  verità  non  molto  bene  in  ar- 
ti efe , 


nefè,  e poco  pratici  del  pulito  modo 
di  fervire  , portando  un  copiofo  rin- 
frefeo  . Suppofi  che  a Rofichino  fòlle 
pervenuta  notizia  anticipata  del  no- 
ftro  arrivo,  e che  per  onorarci  avef- 
fe  adunata  la  compagnia,  ornato  fe, 
e la  fua  Spofa  con  tanta  fontuofìtà  , e 
preparato  il  nobile  rinfrefeo  . Il  mio 
fofpetto  era  falfo.  Certi  Mercanti  dal- 
la fortuna  arricchiti  , anno  il  corag- 
gio di  godere  i beni  della  medefima, 

e farne  guftare  ancora  agli  altri  con 
profufione  ; immemori  quafi  de’  peri- 
coli , che  per  lungo  tempo  àn’ dovuto 
incontrare  per  acquiftar  quelle  ricchez- 
ze, che  fembrano  non  eurare  . Cou 


tut- 


* 


tuttocciò  mi  fi  dice  , che  anche  in 
quello  entra  1’  interelfe,  e la  cupidi- 
gia, folo  mobile  di  tutte  le  loro  azio- 
ni . Le  fabbriche  grandiofe,  gli  arre- 
di , gii  ornamenti  delle  perfone  fanno 
nalcere  grand’  idea  de’  Padroni/  li  fti- 


ma  , e venera  il  Mondo  , che  nulla 


fida  a chi  non  à ; e nulla  dona  , fe 
poco  fida,  a chi  poco  poffiede.  I trat- 
tamenti generofi  , fatti  con  venera- 
zione finta  o vera  ai  Grandi  , acqui- 
ltano  la  protezione  dei  medefimi  , 
della  quale  fi  fervono  per  tenere  in 
ubbidienza  gl’  inferiori  , in  foggezio- 
ne  gli  uguali  . Dal  che  tutto  unito 
fyccede  , che  fopra  coftoro  colano 


Tor».  ir. 
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tutti  i negozj  , fi  formano  etti  gli 
arbitri  dei  commercio  , e danno  leg- 
ge agli  altrui  intereffi  . In  ogni  gra- 
do vi  è la  ftrada  di  formarfene  i Ti- 
ranni . Ronchino  era  ricco  , dovea 
fapere  per  conferenza  1’  arte  di  di- 
venirlo : pure  fi  dicea  che  aveva  il 
cuor  genero fo  , e che  perciò  go- 

deva dei  favori  della  forte  , gli  au- 
mentava , e fecondava  i moti  della 

natura  • Felice  chi  può  giugnere  a 
tanto  ! 

I prifni  difcorfi  furono  rivolti  a noi 
per  fapere  qual  foffe  la  noftra  naviga- 
zione d’  Europa.  Senza  curarfi  di  ani- 


mi- 
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mirar  T arte  nautica,  ftupirono  fopra 
i vantaggi  della  mercatura  per  i facili 
e copiofi  trafporti  delle  merci  in  tanti 
e si  lontani  Paefi.  Parlarono  della  Geo- 
grafia , e lafciata  a parte  V eftenfione 

la  fituazione,  la  divisione,  il  governo  , 
la  forza  degli  Statile  dei  Regni,  cerca-' 
rono  dei  prodotti  , che  più  valeva- 
no , e de’  cambj  de’  medefìmi  effetti 
per  formar  qualche  idea  dei  guadagno  4 
Convennero,  che  fra  noi  ci  dovettero 
edere  infiniti  Mercanti,  e che  i pochi 
fra  loro  doveano  effere  infinitamente 
j-iù  ricchi.  Non  ebbi  che  rifponderead 
un  tale  loro  giudizio . Un’  arte  necéffaria 
da  pochi  effercitata  fi  rende  più  milte- 

I 2 riofa , 


riofa,  ed  efige  prezzo  delle  fue  fati- 
che non  relativamente  al  merito,  ma 

a ragguaglio  dell’  opinione  . Il  mi  fie- 
ro è tanto  più  impenetrabile  , quanta 

è più  riftretto  il  numero  di  chi  ne  è 
a parte  : e fe  1’  oneftà  autorevolmen- 
te non  regna  ne’  cuori  , è piana  la 
via,  che  conduce  ad  indegni  acquilli  , 
che  vengono  da  tutti  condannati  , ma 
da  pochiffimi  fuggiti , 

( ' „ ' • jL 

FUMMO  invitati  dopo  quello 
difcorfo  al  palfeggio  dei  giardini . Ro- 
dipoco fervi  la  Spofa  co’  due  Nipoti  . 
Rofichino  reftò  in  Cafa  per  le  fue  fac-» 
cende  domeniche.  Noi  coll’  altra  co- 


rniti- 


mitiva  feguimtno  i di  loro  palli  . Ne* 
difcorfi  di  que’  Signori,  che  tutti  Tem- 
pre fi  rivolgevano  ad  una  fola  villa  * 
notai  che  la  loro  educazione  non  avea 

nulla  di  raro.  Efpreffioni  bade,  inter- 
rogazioni Gonfufe  , fcappate  poco  gen- 
tili me  li  caratterizzavano  per  Cino- 
cefali plebei  , vediti  colla  pelle  de? 
Grandi  . Oh  quante  minute  ridicole 

azioni  gli  ò veduti  praticare  , allora 
appunto  che  voleano  darfi  T aria  di 

perfone  di  confeguenza  ! Uno  fra  elTr 
nobilitato  dal  Sovrano  per  li  meriti 
di  un  groflb  esborfo,  camminava  con 
aria  imponente,  poche  parole  dicea  , 
per  non  lafciare  uno  ftuzzicadenti , che 

I 5 inci- 
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Incivilmente  tdneVa  in  bocca , e parea 
voler  da  noi  efigere  particoiar’  offerva- 
zione  e riguardo  , inoltrandone  poco 
per  noi  . Roberto  r che  volea  addo- 
mefticare  quel  Cavaliero  di  nuovo  co- 
nio , s’  introduce  con  dirgli  qualche 
parola  accompagnata  con  riverenze  . 
Cominciò  il  Giovane  a gonfiarli,  Ro- 
berto feguitò  T infenfato,  e pregollo  , 

volergli  dire  i fuoi  titoli  per  non  er- 
rare , trattando  feco  , Non  ci  volea 
di  meno  per  renderlo  docile . A guifa 

del  Corvo  di  Efopo  adulato  dalla  Voi-' 
pe , lafciò  cadere  a terra  il  diletto  ftuzzi- 
cadenti,  e tante  ne  difife  di  fe,  del  fuo 
diploma,  e del  fuo  titolo  3 che  fe  la 

fua 
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fua  Nobiltà  non  veniva  interrotta  da 

Rofichino  , che  ci  raggiunte,  noi  ci 
faremmo  pentiti  di  averlo  fatto  par- 
lare . L’  arrivo  dell’  Ofpite  troncò  il 
difcorfo  . Rodipoco  ci  fi  accolto  , e 
tutti  uniti  ci  portammo  a federe  fo- 
pra  verdi  Canapè  fituati  fuori  delle  mu- 
ra del  Palazzo  per  aver’  il  piacere  di 

Vedere  i paffaggieri . 

I N un  ora  che  colà  ci  trattenem- 
mo , per  tre  volte  furono  ripetuti  i 
rinfrefchi  di  acque  gelate  . Si  vedea 
nel  Padrone  una  voglia  di  profondere, 
e farci  gonfiare  di  umori.  Ognun  può 
immaginarli  1’  effetto.  Mi  rizzai  don- 

I 4 de 


‘de  io  (lava,  e folo  rn  incamminai  ad 
un  certo  viottolo.  Poi  dopo  una  bre- 
* viffima  fermata,  adocchiai  alquanto  più 
oltre  tre  carri  di  provvigioni , che  pa- 
reano  caricarfi  per  un’Armata.  La  cu- 

riofità  mi  fpinfe  fino  al  luogo  dove  i 
carri  erano  fermi.  Uno  di  effi  era  col' 
1 ino  di  farine  , un’  altro  di  vino  , il 

terzo  di  carni  di  ogni  genere  , di  ani- 
mali domeftici , felvatici,  quadrupedi  , 
volatili . Dove  e diretta,  dilli,  o buo- 
na gente,  quella generofa  provvigione? 
Mólto  lungi  da  quella  Villa  , il  più 

vecchio  fra  loro  rifpofe  , ed  a pe rione.., 
'che  non  vogliono  lavorare  , e vivono 
delle  fatiche  altrui.  Mal  collocata  be- 

nefi- 


H7 


' neficenza,  foggiunfi,  fe  la  cofa  è come 
dite.*  ma  in  grazia  come  fi  chiaman 
coftoro?  Il  noftro  Padrone  Rofichino  , 
rifpofe , è pieno  di  carità  , e manda 
ogni  mefe  un  limile  dono  al  folitario 
Stopinaccio,  che  fu  già  Lacchè  : vo- 
glio farmi  folitario  anch’  io  , che 
fenza  guidar’  i carri  , ed  arar  le  ter- 
re , mangerò  dilicati  bocconi  , e in 
pochi  anni  di  tempo  col  vendere  le 
carità  , farò  Cavalieri  i miei  Nipoti, 
come  a qualche  altro  Villano  è riu- 
feito . In  quello  dire  incamminò  i car- 
ri al  loro  dettino  . Mi  fecero  {lupi, 
re  e le  parole  del  bifolco  , e 1’  irn. 
prudente  prodigalità  di  Rofichino  , 

che 
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che  per  due  vecchi  Romiti  deftinafifè 
ogni  mefe  tante  vettovaglie  fenza  ac- 
corgerfi  con  tutta  la  fua  avvedutezza 
qual’ abufo  potea  farfi  delle  fue  fpropor- 
zionate  beneficenze  , Più  maturamente 
penfando,  di  tal  abufo  io  non  potea 
perfuadermi , dovendo  efTer  a me  più 
che  al  bifolco  noto  il  Filofofico  carat- 
tere di  Fuggimondo , autenticatomi  dall’ 
amicizia  con  lui  interrottamente  con- 
fervata  da  Vinciamore,  e dalla  ftima, 
che  ne  facea  per  giuftizia , e per  gra- 
titudine Roberto.  A quello  nulla  mai 

dilli  del  difcorfo  tenuto  con  quel 
villano  , fe  non  nel  cafo  , di  ave- 
re fcopert»  irragionevoli  le  mie  pre- 
fu n- 
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funzioni  , come  fi  vedrà  a fuo  luo- 


go » 

RITORNATO  alla  compagnia 
vidi  ch'era  fopravvenuta  altra  gente:  a 
quella  ne  feguitò  altra  , fino  che  ci 

trovammo  in  una  moltitudine  nume- 
rofiffima.  Non  fi  trattò  più  di  decor- 
rere, ma  di  urlare  : parlavano  molti 
ad  una  volta  , nè  s’  intendevano  fra 
loro.  Un  ridere  continuo  fenza  fog- 
getto  accompagnava  la  mufica  , ficchè 
in  breve  fembrò  la  noftra  polita  focietà 

decaduta  nell’ Anarchia . Il  Padrone  che 
fe  ne  avvide  ci  pregò  di  ritirarci  ver- 

fo  il  Palazzo  ? dove  tutti  ci  accom- 


Ho  & 


magnarono  . Ivi  nella  magnifica  fida 
era  innalzato  un  palco  per  fuonatori  . 
Le  pareti  erano  cariche  di  placche  do- 
rate, che  foltenevano  cerei  accefi  , e 

nel  piano  iftavan  difpofti'  con  ottima 
limmetria  , ed  in  più  ordini  , Tedili 

per  1’  aifembieà  . Collocate  le  perfone 
a mifura  dei  loro  gradi  da  uno  1 che 
parca  il  Maeltro  delle  formalità  gin- 
naftiche  , dieron  principio  gli  Uro- 
menti  alla  fella;  e Madama  la  Spofa 
invitò  Rodipoco  all’  onore  di  pargo- 
leggiare con  lei  . Il  cerimoniale  mi 
parve  mal  collocato  : un  vecchio  Mi- 
niftro  , e di  tanta  penetrazione  come 
potea  fecondare  le  inclinazioni  di  una 

Gio- 
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Giovinetti  , die  riguarda  Tempre  l 
vecchi  con  occhio  di  naufea  , e di 
fprezzo  ; e fecondarla  in  un  giuoco  , 
che  è proprio  della  gioventù  j?iù  {ven- 
tata ? Il  Filofofo  vi  fi  accomodò  ; e 
con  maeftà  accompagnando  le  giravol- 
te della  Spofa  , fini  le  rivoluzioni  , 
fenza  curarfi  del  petulante  rifo  delle 
fémmine  circoftanti , che  coprivano  per 
convenienza  le  bocche  co’  loro  venta- 
gli . Durò  la  feda  fi  no  la  mezza  not- 
te . Oh  quante  beftialità  fecero  colo- 
ro ! quanti  falci  ! quale  sfacciata  li- 
bertà ! Lo  fcialo  di  rinfrefchi  fu  incre- 
dibile . Noi,  eh’  eravamo  anticipata- 
mente fiati  quali  annegati  dalle  acque 
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già  offeriteci  , nulla  ’ gùft amino  ; e 
fummo  foltanto  fpettatori  di  un  diffi- 

pamento  enorme  di  fodanze  , fatto 
unicamente  per  meritare  la  nodra  (li- 
ma, che  certamente  per  tal  conto  non 
potemmo  accordare  a Rofichino.  Nac- 
que un  graviflimo  difordine  nella  fe- 
da , che  fenza  la  prefenza  di  Rodi- 

1 

poco  avrebbe  caufati  contradi  atroci  , 
e le  armi  avrebbero  decifo  della  conte- 
fa  . Il  Cavaliere  di  ultima  dampa 
pretendeva  fubentrare  in  ballo  a Ro- 
dipoco , come  la  perfona  dopo  di  effo , 
e i di  lui  Nipoti , più  nobile  delf 
adunanza  . Vi  fu  invitato  in  fuo  luo- 
go Roberto  , che  non  accettò  . Si. 


ar 
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arruffò  la  belila,  e con  più  parole > 

vomitava  il  fuo  sdegno  . Lo  intefe 
Rodipoco,  e con  un  temerario  gT  im- 
pofe  filenzio  . Egli  però  per  non  lor- 
dare la  nafcente  fua  nobiltà  , di- 
mandò la  fpada  , e fenza  falutar  ve* 
runo  borbottando  partì  . 

TERMINATA  la  ftrepitofa  bal- 
lata, fudati , ed  anfanti  Cinocefali  , e 
fémmine  , parte  ritornarono  alle  loro 
abitazioni  , parte  furono  trattenuti  ad 
una  lautiffima  menfa  . L’  arte  avea 
in  certo  modo  fatti  tutti  gli  sforzi 
per  onorare  Rofichino  , e farlo  com- 
parire magnifico  ; ma  lo  Scalco,  eh" 

era 
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era  un  cuitode  de’  Magazzini , ed  i Ser- 
vitori di  menfa  , eh’  erano  facchini 

del  fondaco  , molto  male  corrifpofero 
col  loro  fervigio  alla  magnificenza  dei 
Padrone  , che  avea  ottimo  gufto  , 
ma  non  potea  ifpirarlo  tutto  ad  un 
tratto  a perfone  addette  ad  ufficj  tanto 

difparati . L’  allegria  promoffa  da!  bai- 

* 

lo  , la  generofità  de’  liquori  , la  vi- 
lla dei  delizio!!  femminili  volti  cani- 
ni fecero  feordare  all'  unione  il  riflet- 
to, che  doveafi  ad  Ofpiti  nobili  , e 
ad  uomini.  L’  allegria  pafsò  ben  pre- 
llo  in  libertà  , la  libertà  in  licenza  , 

la  licenza  in  sfacciataggine  . Ecco  la 
gatta  tramutata  per  grazia  di  Vene- 


re 
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re  in  femmina  , che  alla  vifta  di  un 
Topo  fi  (corda  i favori  della  Dea,  e 

fegue  T iltinto  primitivo  . In  fomma 
ogni  cofa  porta  il  fuo  odore. 

* . 1 ^ • t 

ROSICHINO  medefimo , che  di 
principio  fremeva  per  il  mal  regolato 
contegno  della  moltitudine,  fi  lafciò 

ftrafcinare  al  difordine  . Così  fuccede 

* •*  • 

nelle  confufioni  popolari  , i più  faggi 

• * .»  ’ . 

vi  contrattano  lino  a certo  termine  . 

Se  non  riefcono  a pacificare  i tumul- 
•ti,  divengono  eflì  medefimi  fautori  di 
un  partito  , che  riprovarono  nel  fuo 
principio,  e che  fcufano,  e foftengono 

poi , credendolo  giufto  , quando  i fu_ 
- Tota.  IV . K mi 
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mi  della  ribellione  giungono  ad  imbra- 
carli . La  Spofa  di  elfo  non  fi  fcompofe 
mai  : era  una  belliffima  ftatua  magni- 
ficamente ve  Ulta  , nata  per  foffrire  , e 
far  figli.  Parea  che  Rofichino  1’  avelie 
prelà  per  farne  una  bella  moftra  di 
bottega , piuttofto  che  per  formarfe- 
ne  una  compagna. 

LICENZIATA  la  compagnia  , 
noi  pure  prendemmo  dai  Padroni  di 
Cafa  il  congedo  per  progredire  il  no- 

ftro  viaggio;  e con  tanto  maggior  pia- 
cere per  effere  ai  confini  dell’  Imperio 
delle  Lufinghe  , di  cui  Aftuzia  è te 
Reggia . 


CA,- 


CAPITOLO  VI  IL 

Eccoci  Me  Terre  di  quell’  Im- 
perio , che  1 Sovrano  di  Cinofania 
volle  che  vilìtaffimo  per  noftro  mag- 
gior profitto  « Palpammo  per  molte 
Città , e Cartelli  , dove  le  colè  cam- 
minano fui  medefimo  piede  * I po- 
poli ànno  fpirito  e coraggio  ; ma 
il  primo  iftupidito  da  fantafmi  , e 
non  abile  che  a chimere  ; il  fecon- 
do foffocato  dalle  apprenfioni  non  lì 

K 2 j>ro-< 
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produce  fe  non  quando  trattifi  di 
tradimenti,  e di  facrificj  de’fuoi  Amili, 

a feconda  del  genio  di  chi  regge  , di 
cui  adorano  ogni  comando  ed  abbor- 
rifcono  la  perfona  . Tale  fu  la  pit- 
tura , che  del  popolo  ci  fecero  quel, 
li  , che  ci  accolfero  nel  noftro  paf- 
faggio. 


' I terreni  fono  fèrtili  , deiizioAffime 
le  campagne  ed  i colli  : tutta  la 

natura  parve  intenta  ad  arricchire  que- 
gli fciaurati  abitanti  , che  mefchinif- 

A • f * * * f 

fimi  vivono  per  fecondare  le  malna-r 
te  intenzioni  de’  loro  fortuiti  Gover- 
natori , fpediti  dalla  Metropoli  a ra- 

• . pire. 


pire  le  foltanze  loro , ed  arricchirli 
collo  fpoglio  delle  Provincie  . Quelli 
Governatori  ( feguo  a tenore  delle 
relazioni  degli  abitanti  ) fono  perfo- 
ra confecrate  dai  primi  anni  alla 
pirateria.  Ufciti  dalle  loro  patrie  van- 
no in  Altuzia  a profondare  le  pro- 
prie foftanze  * o i loro  fervigj  , o 
qualche  cofa  di  peggio  . Tali  profu* 
lìom  a favore  della  Corte  e de’ 
Grandi  , che  alla  grandezza  arrivaro. 
no  per  vie  non  diffimili  , ottengono' 
in  premio  agli  fcaltri  feminatori  que’ 
gradi  , che  li  conducono  a rifarcire 

• r\  * 

non  foltì,  ma  a raddoppiar  con  ufura 
le  foftanze  colla  devaftazione  delle  Pro*- 
‘ - K 3 
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vincie  foggette . Quivi  giunti , fra  effi , 
Curiali  , e sbirraglia  fpogliano  , am- 
mazzano , incendiano  tutto  ciò  che 
reftò  illefo  dall’  antecefìfore  Corfaro  . 

Prefifo  coftoro  la  ricchezza  è un  de- 
fitto ; quindi  fi  rapifce  1’  oro  per 
prevenire  gli  attentati  fediziofi  : la 
virtù  , fecondo  effi  , è un’  impoftu- 
ra  , che  fi  punifce  , perchè  non  fi 

‘t 

à fronte  di  rimirarla  : la  fcienza 

è un'  empietà  , che  fcuote  , a lor 
dire  , T edificio  del  Sovrano  dominio  • 
In  fomma  quanto  s’  incontra  nelle 

Terre  appartenenti  all'  Imperio  delle 
Lufinghe , fi  riduce  a fanatifmo  ? igno- 

ranza  , ed  ipocrilia  . 


| 
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LUNGO  troppo  farei  volendo 
addurre  i lagrimevoli  cafi  da  me  in- 
tefi , e verificanti  le  fovrappofte  pro- 
poli zioni  , che  fe  in  brano  paradoffi  : 
ma  come  le  Memorie  di  Roberto 
fpiegano  diffufamente  tutto  ciò  coi 
monumenti  , che  comprovano  i fat- 
ti , mi  atterrò  di  parlarne  , rifer- 
vandomi  a far  difeorfo  della  Capita-» 
le  , a cui  ci  andavamo  avvicinan- 
do 

ASTUZIA  è una  fuperba  Cit- 
tà  , erti  nulla  faprei  uguagliare  . 
Dovrò  confettare  che  non  potei  com- 
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pren- 


prendere  come  di  Provincie  tanto  af- 
faffmate  efler  poteffe  Capitale  una 

i 

Città  , che  fembrava  P emporio  della 
magnificenza,  della  ricchezza,  e delle 
bellezze  del  Mondo  intero  . Strade  , 
palazzi  , fontane  , terme  , archi 
trionfali  , piazze  , loggie  , templi  , 
ftatue  , teatri  formano  al  foreftiero 
oggetti  di  grandezza,  e di  ammira- 
zione . Tutto  fu  ftupore  per  me  dal- 

ie  regie  porte  fino  al  noftro  allog- 
gio , eh1  era  un  appartamento  di  ua 
regale  palazzo  tenuto  a pigione  da  un 
Curiale  di  fommo  conto  , 

. % « 

Q.U  I V I fmontati  ed  accolti  co q 

di- 


■i.. 


dimoflrazioni  di  non  ordinaria  gen- 
tilezza , penfammo  fubito  ufcire  di 

Cala  per  godere  dello  fpettacolo  di 
così  infigne  Città  . Ci  dividemmo  in 

varie  partite  . A me  toccò  per  com- 
pagno e conduttore  F erudito  Curia- 
le , che  non  mancò  farmi  vedere 
gli  oggetti  piu  interefTanti  per  un 
viaggiatore  curiofo  . Prima  mia  ri. 
cerca  fu  quella  della  origine  della  fua 

Patria  , al  che  egli  condifcefe  nel  fe- 
guente  modo  . ■” 

TUTTI  i Popoli  del  Mondo  non 
contenti  di  un  principio  onorato  3 
vollero  trar  la  dipendenza  dal  Cielo  . 
on-  Voi 
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Voi  non  fiete  perfona  da  divertire 
,Con  favole  , nè  io  da  fpacciarne  . 

Atteniamoci  dunque  a quanto  poffia-f 
mo  faper  di  vero.  Due  baftardi  uni- 
ti ad  una  truppa  di  ladri  furono  i 
fondatori  di  quello  Impero  . Ufurpa- 

rono  quelli  Colli  , e li  rapirono  ai 
loro  naturali  Padroni  . Le  colpe  for- 
tunate invitano  a nuove  fcelleraggi- 
ni  . Alla  rapina  delle  Terre  fuccelfe 

quella  delle  femmine  altrui  , per  e- 
ternare  nei  loro  figli  le  ufurpazioni  . 
Il  tutto  felicemente  riufcendo  a que- 
lli Eroi  prepotenti  , attralfero  a fe  i 
fuorufciti  de’  Regni  vicini  ; colicchè 
.quella  Repubblica  di  fcellerati  diven- 
ne 


ne  numerofa  ben  pretto  . Si  crearo-? 
no  i loro  Re  , che  da  uno  all’  altro 
governarono  i difcendenti  per  qualche 
fecolo , finocchè  divvenuti  tiranni  , fi 
diede  mutazione  al  governo  . Dive- 
nuto quello  col  nuovo  fiftema  un 
mifcuglio  di  nobile  e di  popolare  ; 
ed  armato  il  popolo  di  ferocia , che 
chiamava  virtù  ed  amor  della  Patria, 
fu  il  flagello  de’  popoli  vicini  , che 

tutti  debellò  con  la  forza  dell’  armi 
o con  aftute  alleanze  , che  termina- 
vano pofeia  in  catene  . La  ferocia 
coll’  andare  del  tempo  diede  luogo 
al  valore  , e le  confufe  ftragi  li 
cangiarono  in  militari  metodiche  ini- 

prefe  * 


prete  • Allora  col  potere  3 colle  ric- 
chezze ? con  la  coftanza  , e con  una 
politica  ingiufta  fi  fece  Padrone  d’ 
Infinite  Provincie  ; finché  divvenuto 
troppo  pefante  T edificio  di  quell’  Im- 
pero , dovea  cadere  , non  per  forza, 
altrui  efteriore  , ma  per  mancanza  di 
foftegni  in  tefleffo . I Cittadini  rivol- 
tate  contro  fe  medelìmi  le  armi  , il 
più  forte  redo  il  tiranno  della  Pa- 
tria / e per  qualche  fecolo  i Tiran- 
ni goderono  il  frutto  di  tanto  fan- 
sue  . 


• POPOLI  barbari  ufciti  dalle  lor 
tane  innondarono  il  noftro  Mondo  • 

Que- 


Quella  Città  non  ne  redo  efente.*  anzi 
i più  fcaltri  di  quelli  barbari  , allet- 
tati dalle  fue  bellezze  vi  piantarono 
la  fede  di  un  nuovo  Impero  . Cofto- 
ro  fimilmente  col  proceder  del  tempo 
da  altri  loro  limili  difcacciati  , die- 
dero luogo  a nuovi  Tiranni.  Cosi  ac- 
cadde con  replicate  amare  vicende  , 
finché  a gradi  e fenza  poterli  pene- 
trare il  come  , fi  formò  un  nuovo 
affatto  fiftema  di  governo  , che  il 
concepirlo  folamente  crederebbefi  una 

vifione  , un  delirio  . Ciò  non  ottan- 
te fi  conferva  da  molti  fecoli  , e 
benché  decaduto  infinitamente  da  quel- 
la fublimità  5 a cui  era  giunto,  man- 


tiene 
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« * 

tiene  con  fomma  coftanza  la  maeltà , 
1’  orgoglio  , il  fallo  degli  antichi  Re- 
pubblicani  * 


IL  governo  è affatto  Monarchico  « 
Il  Monarca  , x Grandi  , i Candida- 
ti , le  infinite  Pretoriane  milizie 
fono  tutti  Eunuchi  . Ogni  mortale 
di  nollra  fpecie  , di  qualunque  na- 
zione e condizione  fi  fia  , fapiente 
o ignorante*  virtuoi'o  o no  può  per- 
venire ai  fommi  gradi  , anzi  al  Tro- 
bo  medefimo  , purché  fia  Eunuco  . 
In  un  Regno  ove  il  Re  è foreftie- 
ro  , che  non  può  aver  difcendenti  , 
che  non  può  eleggerli  il  fucceffore  ; 

che 
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che  arriva  alla  Monarchia  in  una 
età  eh’  efige  ripofo  ; che  non  può 
aver  forze  , e per  lo  più  neppur 
mente  di  reggere  ; pare  che  i Sud- 
diti non  poffano  guftare  del  frutto  di 

un  buon  governo  . A ciò  fi  pone 
riparo  coll’artìftenza  dei  Grandi  , che 
in  numero  di  pochi  , come  tanti  Re, 
alteramente  comandano  . 

Q^U  EST!  , più  terribili  del  Mo- 
narca medefimo,  hanno  per  noi  meno 
confiderazione  che  per  li  loro,  caval- 
li . Sono  tanto  gonfii  pel  loro  grado 
e colore  , che  fi  avvanzano  talvolta  , 
2 titolo  di  vantaggi  per  il  governo  * 

ed  a 


ed  a nome  del  Sovrano  , a contra- 
ttare colli  più  augufti  Monarchi  del- 
la Terra  , i quali  non  per  mancanza 
di  forze  o genio  ma  per  una  fpe- 
cie  di  antica,  condifcendenza  maneg- 
giano con  artificio  tali  pretefe  : è folo 
di  quando  in  quando  danno  loro  qual- 
che moiTo  , il  cui  veleno  cade  fopra 
gl’  innocenti  oppreffiffimi  fudditi . 

I Grandi  * divengono  tali  o per  la 
profufione  delle  loro  foftanze  , o per 
• lunghe,' ed  efterminate  fatiche  foflfer- 
« te  , e < raggiri  fatti  , o per  improvi- 
fo  moto  di  capriccio  , nato  o da  fa- 

natifmo  , . o da  un  riguardo  di  nafci- 

ta 


fa  e . die  alleanze  . r Gi’imti  alla  gran- 
* dezza  non  penfano  che  a.  nfarcirii 
dei  patiti  difeapiti  , o trar  frutto 
dalle  fuppofte  prerogative  . Ne  fuc- 
cede  io  fpoglio  dello  Stato  , che  va 
a colare  nelle  Famiglie  , che  anno 
avuta  la  bella  forte,  di  produrre  ai 
mondo  quelle  Grandezze  . Morti  qua- 
; ili  Semidei  , altri  ne  fuccedono  fra- 1’ 

infinito,  numero  dei  Candidati  afpi- 
ranti  agli  onori,  e ricomincia  il  giuo- 
co della  rovina^  dei  popoli  . 


BENCHÉ'  nulla  aveffì  intefo  di 
tanti  indovinelli  , pure  a quello  paf- 

fe  interruppi  il  mio  Curiale  y che 
'Tom.  IV,  L fo- 
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fofpettai  ellere  un  vifionario  malin- 
tenzionato . Amico  , diffi,  no;l  com- 
prendo come  da  uno  Stato  tanto  e- 
fpilato  quanto  è quello  , pollano  trarli 
tante  ricchezze  , ne  poffo  fupporre, 

che  da  una  continuata  mal’  intefa  po- 
litica polla  foftenerlì  per  fecoli  un 
Imperio  che  pretende  fopraffàre  i So- 
vrani . Amico  , rifpofe  , ben  mi 
accorgo  che  nulla  avete  comprefo  r 
quando  mi  fate  tali  eccezioni  : mi 
crederete  fincero  quando  vedrete  1’ 
Arfenale  e i Tefori  di  quello  Stato  . 
Intanto  per  giuftificarmi  dai  fofpetti 

che  di  me  potette  formare  , foggiun- 
gerò  , che  quando  parlo  in  genere  , 


non 


non  parlo  de’  particolari  5 mentre  an- 
v che  fra  quelli  Grandi  fi  trovano  a- 
nime  eccellenti  , protettrici  della  ve- 
rità > della  giuftizia  , della  virtù  • 
Quella  fenice  non  è frequente  i ma 
pure  vi  è : e fe  quelle  doti  non  $’ 
incontrano  tutte  in  molti  > pure  dif- 
perfe  fi  trovano  in  alcuni  , che  fono 
poi  perfonaggi  adorabili  è degni  dell* 
eltimazione  del  Mondo  intero  . Il 
Monarca  vivente  fu  tra’  Grandi  una 
di  quelle  grand1  anime  . Le  parti  però 
del  Teatro  del  Mondo  non  polìTono 
elfere  ugualmente  rapprefentate , Gran- 
de era  grande  1 ma  Supremo  non  riu- 
fcì  tale  / anzi  con  ottime  intenzioni 

L 2 
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pare 
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pare  ad  alcuni  un  compaflionevoìe 
‘Principe  . Forfè  derivano  tali  muta- 
zioni dagli  fpiriti  , cb^  tolti  dal  loro 
centro  non  anno  energia  fufficien- 
te  da  dilatarfi  in  un  circolo  troppo 
vafto  ; forfè  fuccedono  da  quelli  , che 

lo  circondano,  e che  fanno  giuocar  le 

* 

molle  a loro  vantaggio  fino  che  dura 
'la  macchina  . Nel  regno  antecedente 

parea  , fino  a un  certo  fegno  però  , 
che  la  fcienza  e le  virtù  trionfafiero . 

Per  decoro  dell’edificio  deggiono  figu- 
rare tutte  le  parti  : i raggiratori  e 
gl’  ignoranti  furono  oziofi  per  lungo 

tempo  , era  giufto  , fecondo  la  noftra 

politica  5 che  la  fcienza  e la  virtù 

-•  ' ad 


ad  efTì  cedeffero  luogo  . Morrebbe  di 
dolore  il  Sovrano  , Te  ciò  neppur  fo- 
fpettaffe  ; morrebbero  difperati  i fuo 
confidenti  , fe  il  giuoco  folfe  inter- 
rotto . E'  burlato  il  Monarca  , noi 
fìamo  le  vittime  ; e trionfano  1’  i- 
pocrifia  e F interefle  a difpetto  della 
virtù  . Voi  mi  avete  fatto  ribalda- 
re , io  o parlato  più  che  non  volea.; 

» • . / * J * * ' • * • « >4 

NULLA  dirò  de  Candidati , po- 
polo infinito  , aggregato  per  acciden- 
te 5 e condotto  dalla  fèmpre  ingan- 
nevole fperanza  a quella  Capitale  da 
tutte  le  parti  note  del  noftro  Mon- 
do 5 per  apprendervi  ed  efèrcitare  in 

E 3 eflà 
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eflfa  la  mifteriofa  pirateria  . Parlia- 
mo un  poco  dei  fondi  dello  Stato, 
e della  milizia  Eunuca  , nerbo  fortif- 
fnno , ma  pericolofo  del  governo  ; cofe 
più  delle  altre  forprendenti , rifervan- 
domi  farvi  vedere  gli  Arfenali,  e le 
inefauribili  noftre  miniere . Da  tutto 
ciò  comprenderete  , che  la  pianta  del 
moderno  governo  è più  ftabile  dell’ 
antica  : e che  quando  tutti  i Cino- 
cefali uniti  alle  noflre  milizie  non 
congiurino  a {terminarci  , è impoffi- 
bile  che  crolli  una  fabbrica  tanto  va- 
fta,  benché  piantata  fui  vuoto. 

OGNI  Principe , ogni  Regno  è tri- 
buta- 
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butario  del  noftro.  Il  terrore  dei  ful- 
mini formò  il  tributo  ; il  riguardo  ai 
timori  del  Popolo  ce  ne  conferva  il 
dominio.  I tempi  mutarono  / i Prin- 
cipi , e coloro , che  pendino , ftringono 
in  damo  i denti  : il  volgo  non  muta 
mai  , trema  a Ciel  fereno  . Qjtefto 
volgo  è il  noftro  appoggio  , Furono 
alla  prima  fcoflà  de’  refrattari  intro- 
dotti a forza  armata,  e da  per  tutto 
giudici  ineforabili  contro  i foftenito- 
ri  dei  partii  diritti  ; giudici  da  ^oi 
defignati  , e che  fembrano  avere  tutti 
altra  ifpezione . Felici  Ltempi  quando 
tornerete  mai  più  !* 

* ■ • r - 
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IL  colpo  fortito  in  bene  parea  che 
dalli  noftri  Monarchi  nulla  in  avveni- 
re potette  temerli  : ma  etti  di  noi  più 
illuminati  fi  formarono  milioni  di 
milizie  Eunuche,  che  in  ogni  Nazio- 
ne nate,  e da  pertutto  difperfe,  ven- 
gono lautamente  mantenute  a fpefe  de’ 
fèmplici  i che  ciecamente  fi  affidano  a 
gente  affòldata  da  noi . Quelle  milizie 
fon  divite  in  più  claffì  . Ogni  ciaflè 
à i fuoi  Generali  , i di  cui  Generala- 
fimi  ftanno  in  quella  Capitale  , come 
oftaggj  della  fede  dei  Corpi  . Ad  elfi 
è Ieri  o eferc  stare  ogni  arbitrio  fu  la 
fortuna , vita , e riputazione  de’  fudditi  « 

Ecs 
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Ecco  una  quantità  di  Sovrani,  eh’ 
eftendono  le  unghie  rapaci  Tulle  giurif- 

dizioni  de’  Monarchi  ; attefochè  i fud- 
diti  de’Generaliffimi  vincolati  dal  timo- 
re e dalla  cupidigia,  fono  pronti  anche 
all’  affaffmio  de’  loro  Sovrani,  quando 
T arbitro  della  loro  fortuna  lo  ingiun- 
ga . Quindi  i fecreti  de’  Senati  Nazio- 
nali vengono  a puntino  riferiti  , poi- 
ché i membri  che  li  compongono,  fo- 
gliono  affidarfi  ai  noftri  fcaltri  Preto- 
riani , di  cui  non  conofcono  il  vero  uf- 
ficio. Gli  affari  dello  Stato,  le  difgra- 
zie , dalle  quali  ricavan  profitto , le  for- 
tune onde  trar  vantaggi  , tutto  è ri- 
portato fedelmente  ai  Capi  fagaci,  che 


al 
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al  noftro  Monarca  ne  dan  raguaglio  , 
quando  !or  torna  il  farlo,  e tacciono 
quando  non  è di  loro  piacere  . Così 
va  : f affidino  affafTìna  il  medefimo 
mandatario,  quando  vi  fcorge  maggior 
jntereflè , Ah  ! non  voglia  il  Cielo  , 
che  quelle  milizie  fatte  già  irreconci- 
. liabili  nemiche  fra  fe  , non  divengano 
un  giorno  la  totale  rovina  della  Mo- 
narchia , fagace  nel  formarle , mal  cau- 
ta  nel  follenerle  potenti . 

- CIO'  detto  tacque  il  Curiale,  ed  io 
pur  tacqui  , benché  non  perfuafo  , 
o non  molto  capace  di  quanto  diF 
fe.  Fummo  a vedere  una  parte  della 

Cit- 


Città  dove  tutto  mi  riufeì  maraviglio- 
fo.  Altre  ville  fi  chiedono,  che  le  mie 

per  aver  tempo  ed  agio  da  deferivere 
tanti  portenti . Lafciamo  dunque  agli 
Antiquarj  , che  muojono  di  fame  in 
quella  Metropoli,  quella  cura  , e ri- 
volgiamoci ad  altro  . 


CA- 
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CAPITOLO  IX. 


A ASSAMMO  alcuni  giorni  trat- 
tando co’  Cittadini.  Le  femmine  fono 
belle , gentili , e fcaltre  : i mafchi  ( fenza 
far  torto  ai  buoni)  adulatori  e finti  . 
Si  nota  in  effi  un  certo  rifo  sforzato  , 
e certo  contegno  equivoco  nel  favel- 
lare, che  non  indicano  molta  finceri- 

tà,  a fronte  delle  dolci  loro  efpreflìo- 
ni  . Qualche  volta  ci  accollammo  al 
Palazzo  de’  Grandi , ma  f elfere  in* 


tro- 
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trodotti  coda  infinite  anteriori  ripul- 
ii?, colorite  dai  pretefti  di  affari  , vifi- 
tc,  indifpofizioni  ed  altri  tali  acciden- 
ti . T Cortigiani  de’  medefimi  , genia 
difficiliffima  a manfuefare,  non  fi  ren- 
dono cortefi  che  a vifta  delforo.  I No- 
bili àn’  genio  e cuore  , ma  la  fog- 
gezione,  in  cui  vivono,  li  rende  ipo- 
criti . In  fomma  tutto  è violenza , tut- 
to è mafchera  , dai  Grandi  fino  alla 
plebe.  Ecco  in  generale  quello , che  par- 
venti intorno  gli  abitanti  di  quell’  ec- 
cellente Città. 

* 

• » 

* A VE  AMI  promeffo  il  mio  Dot- 
tore farmi  vedere  il  Teforo,  e F Arre- 
nale 


naie  dello  Stato:  gli  rammentai  1’  im- 
pegno, ei  lo  ratificò,  pregandomi  noti 

flupirmi  per  quanto  vedetti  ed  udittì  . 
Ufciti  per  tempo  una  mattina  di  Cafa 

mi  condufle  in  un  vallo  Palazzo  , pie- 
no di  popolo,  che  afcendeva  e difcen- 
deva  le  fcale . E dove  mi  conducete  , 
gli  ditti  ? io  non  ò voglia  di  rotto- 
carmi  tra  tanta  folla  . Non  temete  , 
rifpofe  : dove  è una  miniera  dello  Sta- 
to , mancar  non  pottono  i concorren- 
ti, ma  ci  rifpetteranno  . Salimmo  a 
fatica  le  fcale:  girammo  fale  , camere, 
gabinetti  * Per  tutto  non  vidi  che 
carta , calamaj , cere , figlili , fcrittori . 

Chi  minutava  , chi  copiava  , chi  fi- 
glila- 
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gillava.  Il  popolo  portava  a Cicchi  T 
oro , e riceveva  una  carta  in  bel  carata 
tere  e con  grofifo  figlilo  . E'  quello  , 
dilli  all1  amico  , il  pubblico  banco  ? 
No,  rifpofe  il  Dottore  , qui  non  fi 
cambia,  fi  vende.  Ma  clic  fi  vende  ? 
foggiunfi . Si  vende  , replicò  , quello 
che  non  fi  à,  non  fi  può  avere  , ed 
efifte  nelle  Terre  di  tutti  i Sovrani 
del  Continente  * Prometto  aveagli.  di 

non  ftupirmi,  tacqui  e mi  lafciai  al- 
trove condurre* 

IN  un’  altro  Palazzo  Amili  utenfi- 
li,  la  fletta  folla.  Efaminai  le  camere, 
i Notari,  i Gopifti  , gli  avventori  del 

ne- 
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negozio , i fenfali . T aceva  > afcoltava , e 

non  intendea  ; anzi  per  un’  avvanzo  d* 
indignazione  contratta  nell’  altro  pa- 
lazzo non  volea  dimandare  dichiara- 
zioni . Il  mio  conduttore  di  me  piu 
dotto  nel  fimulare,  rnoftrò  non  inten- 
dere il  mio  filenzio  , ficchò  ad  onta 
della  mia  oftinazione  fui  coftretto  di- 
mandargli qualche  lume  di  quel  raggi- 
ro . Qui  rifpofe , fi  accorda  quello , che 
a tutti  è permetto  fare . À tali  parole 
diedi  nelle  fmanie , e con  quell’  ardire  y 
che  fomminiftra  lo  fdegno  , ftrappai 

dalle  mani  di  tre  miei  vicini  le  paten- 
ti ottenute  con  esborfi  generofi  . Le 
('kttì  : in  una  davàfi  facoltà  al  poftulan- 


te 


df  177  ^ 


te  di  mangiare  quando  avea  fame , nel- 
T altra  di  coprirfi  il  capo  , quando 
avea  freddo,  nell'  ultima  di  cavalcare 
in  viaggiando,  quando  era  fianco  ^ol- 
la fonora  claufula  in  tutte  dell’  esbor- 

C 

fo  del  proprio  peculio  . Fece  allora 

in  me  1’  indignazione  1’  ultime  prò- 
ve  . 

( i . # ^ , i» 

L A bile  trattenuta  è un  formidabi- 
le veleno  .*  io  fvenni  , e fu  forza 
farmi  trafportare  alla  noftra  abitazio- 
ne , dove  con  fomenti  mi  fecero  rin- 
venire . Più  giorni  reftai  con  qualche 
incomodo,  che  obbligommi  al  ritiro  . 
In  ricompenfa  ottenni  le  burle  degli 
Tom.  IV.  M 


ami- 
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amici  , che  in  mio  luogo  vifitando 
altre  miniere,  me  ne  portarono  le  re- 
lazioni , e fpiegarono  gli  enigmi.  Te- 
mo , fcrivendole  , di  ritornare  alla 
prima  fincope  ; e tal  pefo  tralafcio  di 
Buon  animo  , fapendo  che  trovali  di 
tutte  quelle  rarità  un'  efatto  regillro 
negli  fcritti  di  Roberto  . Il  Dottore 
vedutomi  rillabilito,  propofemi  di  vi- 
fitar  1’  Arfenale  : credei,  accettando  1* 
invito,  d’  effer’  efente  da  ogni  perico- 
lo. 

ANDAMMO  ài  palazzo  dell’ 
Arfenale,  dove  in  vaftiffime  Tale  Han- 
no raccolte  le  armi , le  difefe  , i cor- 
diali , 
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diali , e gli  elisir  dello  Stato  . Nella 
prima  faia  furono  aperti  grandiffimi 
armadj  , il  di  cui  interno  era  difefo  da 
terfiffimi  criftalli»  Affacciai  agli  fpac- 
chj  1’  avida  vifta  , fupponendo  vedere 
le  fpade  dei  Paladini  , e feudi  incan- 
tati : ma  non  potei  feoprire  che  anti- 
chi e poveri  cenci  . Siccome  tutto  è 
mifteriofo  in  quel  Regno,  mi  perfuado 
che  fotto  quelle  vili  apparenze  {federo 
nafeofti  i formidabili  nerbi  della  Mo- 
narchia, e che  non  fodero  oftenfibili 
ai  foreftieri.  In  una  altra  fala  cofe.  li- 
mili offervai  , nè  prefi  mai  1’  ardire 
di  fare  interrogazioni  ad  ifgombro  della 
mia  ignoranza. 

M 2 STAN- 
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STANGO  di  veder  tutto  per 
fpecchio  e in  enigma  , volevo  partire  : 
ma  il  Dottore  fermatomi.-  ofiervate  , 
dille,  in  quell’  angolo  il  più  preziofo 

* V a A 

monumento  della  noftra  fatale  rovina  . 
Vi  portai  1’  occhio  , e ; vedutavi  una 
fcopa,  e due  ftampelle,  mi  poli  a ride- 
re. Non  ridete  , foggiunfe  , quelle  fo- 
,no  le  ultime  fperanze  noftre . Io  ve  ne 
dirò  la  ftoria,  fe  non  vi  fpiace  . Ag- 
gradii l’offerta.  Sedemmo,  ed  ei  par- 
lò. 

. VISSERO  già  in  Terra,  ed  in 

quella  Città  due  amabili  Dee,  la  Giu- 

ftizia 


r 


r 

? 
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ftizia,  eia  Sincerità.  Si  rizzava  di  buon 


marcino  la  Giuftizia,  e colla  fua  fco- 
pa  girava  per  tutti  i tribunali,  fpaz- 

zando  la  polvere  infetta  , che  feminar 

( 

vi  potettero  la  frode,  la  ignoranza  , 1 

I 

intereffe,  T ufficio  . Un  giorno  entrò 
prima  deli'  ora  confueta  un  Giudice 
nella  fala  , ed  offervata  china  la  Dea 

f i»  i ‘ ' é * ^ 

ed  attenta  al  giornaliero  fuo  impiego, 
moffo  da  beftial  conpupifcenza  , ebbe 

t ’ 

i-1  facrilego  ardire  di  cacciar  la  mano 

fotto  la  divina  gonnella  . Rizzata  con 

( ‘ { ' 

furore  la  Dea , diede  al  temerario  fui- 

* 

; * 1 v / ^ 

la  faccia  la  fcopa  , poi  ratta  volò  al 

cielo  , abbandonandoci  all’  ingordigia 
di  mille  arpie.  Fu  raccolta  la  fcopa  , 

M 3 e por- 
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€ portata  in  quello  rifervatojo.  Refta- 
va.  la  Sincerità.  Quella  girava  per  le 
Corti  de’  Grandi , ed  atterriva  colla  fua 
comparfa , 1’  inganno  , 1’  adulazione  , 
il  tradiménto  . La  Dea  era  povera  , 
ed  i Cortigiani  perivano  di  fame  pel 
di  lei  zelo.  Fatta  dunque  fra  loro 

T f f r "\  9 I *k 

una  congiura  , tanto  crudelmente  un 
giorno  la  baftonarono , che  ne  rimafe 

* FI  » 

ftorpiata  . Paziente  la  Dea , non  fi 

• f 
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diflolfe  dalla  caritatevole  opera  ; prefe 
le  ftampelle,  e feguitò  il  fuo  corfo  , 
per  quanto  poteva  . I Cortigiani  fatti 

f • . , ^ , •">  , ì r i ■ 'ì 

arditi  dal  primo  facrilegio  impunito  , 

• . V * t t I 

tante  ingiurie  e ftrapazzi  le  ufarono  , 
«iie  temendo  della  vita , Iparl , e tor- 

5 nof- 
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noffene  all’  antica  fua  fede,  lafeiate  in 
'Tèrra  le  lue  ftampelle , che  in  quello 
luogo  furono  portate  per  confervarfi  . 
Corre  una  tradizione , che  fino  che 
durino  quelli  monumenti  <iei  genero!! 
ufficj  delle  due  Dee,  none  perduta  la 

fperanza  di  polfederle  di  nuovo.  Ah  ! 
venga,  venga  prello  quel  giorno  for- 
tunato, .che  la  Sincerità  difcenda  dal 
Cielo,  ed  armata  delle  onnipotènti 
ftampelle  , le  dia  fra  capo  e collo  ai 
Cortigiani  maligni , bugiardi  , tradito- 
ri , pelle  di  ogni  regno , veleno  di 
quella  Corte,  agli  impofteri vigliacchi, 
ai  venditori  di  lumo.  Venga  e 1 ac- 
compagni la  Giuftizia,  *’ne  con  la  pro- 

M 4 vida 
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vida  fcopa  fpazzi  dai  Tribunali  i Giu- 
dici iniqui  ed  [intereflfati  con  le  altre 
immondizie  della  Curia , ed  unite  a 
tutte  le  brutture  del  Foro  le  getti  nel 
fiume,  che  ferva  d’  eterno  fepolcro  al- 
le veflàzioni  , all’  eftorlioni  , alle  in- 
giuftizie  . Riforgerà  allora  faftofo  f 
Imperio,  vivrà  gloriofo  ed  eterno  il 
nome  de’  Principi,  e condurremo  noi 
i giorni  lieti  e tranquilli  . 


I 


C A- 


CAPITOLO  X. 


-N  ON  potevamo  più  oltre  tratte- 
nerci in  Aftuzia.  Non  avevamo  vedu- 
to il  Sovrano  che  in  pittura,  ma  ciò 
baftavaci  . Partimmo  dunque  , e nel 
ritorno  lino  al  confine  del  Regno  di 
Cinofania  nulla  ^ di  particolare  incon- 
trammo . Giunti  fulle  Terre  del  Re 
fummo  accolti  in  più  luoghi  dagli 

ami-  ' 
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amici  di  Rodipoco  . Nel  giorno  , in 
cui  doVevamo  terminare  la  noftra  car- 
riera , fu  forza  rifolvere  di  paflTar  1’ 
ore  calde,  e pranzare  in  un’  Ofteria  . 
Alla  metà  .della  ftrada  , che  conduce 
alla  Capitale  iftà  fituato  un  Caftel- 

lo  con  borghi  fpaziofi  , per  elfere  la 
Terra  popolatiffima  . Era  quello  il 
tempo  della  fiera,  ma  noi,  che  non 
eravamo  Mercanti  non  ci  curammo 
di  tal  circoftanza  . Tuttavia  giunti 
felicemente  al  Caftello  fermammo  i 
noftri  Cavalli  alla  migliore  Olle- 

> **  • k • i 
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L’ O S T E , che  non  conobbe , o finfe 
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non 
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non  conofcere  il  Miniftro  , neg<S  1' 
alloggio,  dicendo  , che  tutte  le  danze 
erano  piene  di  Foredieri  giunti  alla 
fiera  , e che  altro  luogo  non  potea 
adeguarci  , che  il  comune  de1  vettu- 
rali . Rodipoco  con  tutta  la  fua  Fi- 
lofofia  non  potè  contenerli  , e V Ode 
eh!  era  fuffragato  dal  gius  pubblico  , 
che  il  primo  giunto  è il  primo  al- 
loggiato , rifpofe  con  arroganza  * Fu 

forza  al  Minidro  di  feoprirfi  , ma 
non  gli  valfe  il  ripiego  , che  ' a 

»■»  ( ' v 

vieppiù  accendere  il  fuo  rifentimento 

' \ ’ 1.  » 

per  le  infoienti  rifpofte  ricevute . Quan- 
do 1’  Ofta  con  fuo  trionfo  ci  vedea 

accinti  al  partire,  venne  un  di  lui  fervo, 

che 


) 
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che  per  ,fua  malora  diflfe  * al  Pa- 
drone , eh’  erano  alleftite  le  ftan- 
ze  per  la  comitiva  arrivata  . Fu  fu 
noftri  occhi  baftonato  coftui  dal  be- 
ftial  Padrone,  perchè  non  aveaci  co- 
nofeiuti  per  quelli  , eh’  egli  attende- 
va . In  fomma  ci  erano  le  ftanze 
per  chi  1’  Ofte  voleva  , ma  non  per 
noi  . La  fua  giurifprudenza  era  ita  a 
terra  , 

• , * • • i • r 

RODIPOCO  comandò  che  il 
convoglio  altrove  fi  dirigere  , e fi 
fece  condurre  dal  Governatore  del 
luogo  , per  aver  rifarcimento  delle 
villanie  ricevute  . Giunti  al  Palazzo  , 

che 
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che  parea  la  copia  di  quelle  fabbri- 
che cadenti  , dove  mi  rifugiai  fra 
Gufi  , e Barbagianni  nel  primo  mio 
arrivo  alle  Terre  de*  Cinocefali  , ci 
prefentammo  al  corpo  di  guardia  > che 
confilteva  in  un  zoppo  birro  fettua- 
genario  . Coftui  ci  pregò  attendere 
fino  che  avvifaffe  il  Maeftro  di  Came- 
ra . Dopo  una  lunga  foflferenza  giun- 
fe  un  piccolo  fcapigliato  Servo  con 
un-  veftito  j che  dieci  perfone  alme- 
no di  corporatura  affatto’  diverfa  lo 

‘^aveano  portato  , fenza  mai  efferfi 
iòttopofto  alla  tortura  del  l’arto  . E- 

gti  a nome  del  fuo  Signore  c’  invitò 
■a  falire  all’  udienza . Defcriver  mura 


rot> 
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rotte  , ed  affumicate  farebbe  lo  fteffo 
che  ragguagliare  gli  addobbi  . Un 

lungo  , e fmunto  Cinocefalo  vefti- 
to  da  commedia  fi  avvanzò  con  mae- 
ftà  ; ma  olfervato  Rodipoco  , preci- 
pitò il  fuo  foftegno  , e corfe  per  ba- 
ciargli le  mani  ; ciò  che  per.  altro  ei 
non  perniile  . Gli  efpofe  il  Miniftro 
Sa  cagione  del  difturbo  , che  aveagli 
dato  F Olle  , e chielègli  rifarcimento . 
Il  Governatore  , a cui  più  delle  leg- 
gi premea  F amicizia  e protezione  di 
Rodipoco  , ordinò  al  famofo  Maftro 
di  Camera  , di  citar  fubito  alla 
fua  prefenza  le  corti  di  giuftizia  al- 
ta , e-  balla  . Confiftevano  quelle  in 

due 
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due  fole  perfone  , cioè  in  un’  affama- 
to Cancelliere  , e il  birro . Vennero 

coftoro  : fu  eftefa  la  fentenza  , e 
fottofcritta  da  Sua  Signoria . Portava 
effa  1’  imprigionamento  dell’ Olle  , e 
che  fofle  chiufa  1’  Ofteria  , dove  re- 

ftar  doveflè  affilio  un  cartello  d’  infa- 
mia . Rodipoco  non  volea  quello  . 

Cercò  di  perfuadere  al  Giudice  1’  ef- 
fere  più  mite  ; lo  pregò  , ma  nulla 
valfe  . Rifpofe  che  ritrattare  la  fen- 
tenza era  un  offèndere  il  Sovrano  , 
di  cui  rapprefentava  la  figura  . Noi 
tutti  rinnovammo  1’  iftanza , ma  egli 
in  certo  modo  s'  irritò  , coficchè  fe 
le  di  luì  corti  erano  più  numero  fe^ 

for- 
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forfè  per  fóftenere  il  fuo  carattere 
correvamo  in  pericolo  di  effere  im- 
prigionati ancor  noi.  Confegnò  al  bir- 
ro  la  fentenza,  acciò  Mutamente  1’  e- 
feguitìe  , ed  il  Cancelliere  prudente- 
mente lo  accompagnò  per  dargli  una 
mano  in  cafo  di  refiftenza  . 

PARTITI  coftòro  , ci  dimandò 
perdono  fe  non  ci  tratteneva  a pran- 
zo. Io,  diffe,  fpéndendo  quant’ò,  non 
potrei  fare  quanto  meritate  ; e la 

voftra  oneftà  non  tollererebbe  che  ac- 

» 

cettafte  1’  invito  . Rodipoco  invitò 
lui  , che  accettò  P offerta,  e ci  fcor- 
tò  ad  un’  Ofteria,-  dove  fummo  ri- 


ceva- 


cevuti  con  mille  onori  . Potevamo 
tutto  pretendere  avendo  il  Sovrano  in 

v 

effigie  con  noi  : quindi  chiamato  1' 
,Ofte  volemmo  Capere  chi  alloggiate  iti 
iua  CaCa  . Egli  ubbidì  Cubicamente  , 

a 

e portò  il  ruolo  de’  Foreltieri  . Fra 
quelli  vi  era  un’  amico  di  Franai- 
tocco  , Ccrittore  di  fanCaluche  , ma 
•che  eran.  gullate  , ed  approvate  • dai 

^etterati  e dal  volgo  . All’  efpofizio^ 
ne  di  tal  portento  autenticato  dalle 
voci  di  .Rodipoco  , e del  Governa- 
tore c’  invogliammo  parlargli  per '(co- 
prire .con  qual’  artifizio  arri  vaile  a 
t^nto  difficile  intento  . Il  Governa* 

core  -,  benché  non  averte  le  (ue  corti  -, 
'Tom.  IV.  N 
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volea  finitamente  citarlo  , ma  gli  fa- 
cemmo intendere  , che  la  fua  gran- 
dezza fi  trovava  in  privato  , e eh’ 
era  meglio  invitarlo  amichevolmente  y 
perchè  potette  parlare  con  libertà  . 
Piacque  il  ripiego  al  piccolo  Sovra- 
no , e ci  pregò  che  in  prefenza  del 
Letterato  lo  chiamaffimo  con  nome 
finto  per  non  compromettere  la  fua 
carica  , e dignità  ♦ 

1 

CONCERTATO  quello  for- 
inolario  , fu  detto  all’ Olle  che  gui- 

dafle  Frangitocco  alle  ftanze  del  Let- 
terato , acciò  lo  invitaffè  a nome  co- 
mune a pattar  qualche  ora  con  noi  r 

Fu 
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» 

Fu  efeguito  1’  ordine  j ma  1’  occafio- 

he  della  fiera  avealo  condotto  fuori 

di  Cafa,  onde  convenne  attenderne  il 

ritorno  * Fu  dunque  propofto  di  por-. 

tarci  Unitamente  alla  Piazza  per  go- 

* < 1 * 
dere  dello  fpettacolo  delle  merci  , de' 

compratori  , e de’  venditori  . Ufcim- 

mo  dunque  dall’  Ofterià  : ma  giunti 

appena  alla  Piazza  , parve  che  fofiè 

nata  una  follevazione  i Tutti  correva- 

% 

nò  fenza  faper  dove  , molti  cadeva- 
no j più  botteghe  portatili  fi  vede- 
vano rovefciare  a terra  con  danno 
de'  mercanti  , e fpavento  di  tutti  ; 
Ritirati  noi  da  una  parte  cercammo 
del  motivo  di  quel  rumore  j e ci 

N 2 fu 


fu  detto  che  un’  Ode  -,  che  fi  condii- 
ceva  in  prigione  per  ordine  del  Go- 
vernatore , era  (cappato  dalle  mani 
della  giudizia . , cioè  del  birro  * e 
che  la  Correria  nafceva  perchè  fi  cer- 
cava di  trattenerlo  . Ci  rivolgemmo 
al  Governatore,  eh’  era  con  noi  , nè 
k>  vedemmo  più  . Fu  chi  dilfe  che 
il  timore  lo  avea  fetta  fuggire  ; altri 
più  decentemente  penfando  , giudica- 
ro-no  , eh’  erafi  ritirata  per  foftenore 
U:  pubblica  ,maeftà  , che  poteva  elFer 
lela  dall1  inconfiderata  follevazione  dei 


Pòpolo;  alcuni  finalmente,  che  ma- 
lignano, le  perfone  fublimi  , e le  più 


glorìofe 


azioni 


ebbero  T ardire  di 
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fpargere  eh’  era  ito  in  foecorfo  del* 
le  corti  alta  , e baffo  , perchè  la 
Sentenza  non  reftaffie  priva  del  fao 
valore  . Il  Cancelliere  avea  ottima-* 
mente  penfato  , accompagnàndofi  all' 
ufficiale  . In  fomma  ritornati  affi 
Ofteria  vi  ritrovammo  il  Governato-; 
re  , che  ci  ■ attendeva  , e che  coti 
pienezza  di  gabbilo  ci  àflìcurò  , che 
la  fentenza  era  efeguita- 

o ».  > 
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ERA  VI  pur  giunto  Maftro  Tri- 
vella , quel  . Letterato  , amico  di 
Frangitocco  , col  quale  defideravamo 

parlare  . Andammo  a ritrovarlo  alla 

$ 

lua  ftariaa  ; , eh'  era  abbaftanza  • fordi- 


tfe  , nè  vi  era  un  Tedile  difoccupato  . 
Ci  fece  federe  fui  letto  , ed  egli  in 

piedi  col  berrettino  in  mano  , ci  ri- 
cercò in  che  poteva  fervirci  . Nuli’ 

altro  delìderiamo  da  voi  , rifpofegli 
F amico  , fe  non  che  vi  piaccia  pran- 
zare oggi  con  noi,  bramando  quelli 
Foreltieri  il  piacere  della  voltra  con- 
venzione . Parve  che  gli  difpiacelfe 
grandemente  1’  invito  per  la  tortura 
delle  formalità  ; difficilmente  vi  ac- 

condifcefe  , rallignandoli  con  pazien- 
za a tanta  difgrazia.  Vi  compaùfco, 
dille  Roberto  , perchè  fq  che  i 

Letterati  amano  il  ritiro  ed  il  me- 

todo : pure  confiderando  , che  liete 

nati 
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nati  a beneficio  dello  Stato  , non  per 
vivere  fepolti  in  un  gabinetto  , do- 
vete predarvi  a quello  fine  , alternan- 
do al  ritiro  la  comunicazione  coi 
voftri  fimili  , acciò  quelli  traggano 
profitto  dai  voftri  lumi  . I Lettera- 
ti non  fono  mai  infenfibili  all’  adula- 
zione , Maftro  Trivella  con  tutta  la 
fua  apparente  umiltà  era  ghiotto  di 
applaufi  , unica  rete  per  ftringerlo  . 
Parve  familiarizzarli  con  noi. 

LO  conducemmo  dunque  peli’  ar- 
nefe  in  cui  lo  trovammo  , alla  pre- 
fenza  di  Rodipoco  , e del  Governa- 
tore , ricevuto  dal  primo  amorevol- 

N 4 


men- 
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inente  . Spiacque  all’  altro  la  libertà 
di  comparirgli  innanzi  con  un  velli- 

n •»  • \ m r- 

to  confidenziale  , e flava  per  fargli 
un’  amaro  rimprovero  ; ma  poi  fov- 
venne  alla  fua  bella  mente  che  avea 
deporta  la  maertà  , e che  paffar  do- 
veva  in  incognito  . Gli  fu  ricercato 

O 

perchè  fi  trovaffe  in  quella  Terra  , 
Io  , dille  , dalla  Regia  Città  mi  riti- 
ro in  quel  tempo,  che  il  caldo  me  ne 
difcaccia-,  per  vivere  con  quella  con, 
fidenza  , e libertà  di  veftito , che  non 
è lecito  nella  Metropoli  . Qui  non  ò 
Cafa  mia  propia  , nè  voglio  effere  di 
-aggravio  a veruno  per  poi  vivere  a 
voglia  altrui  . Nell1  Ofteria  fi  fpende 
: • quan- 
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filanto  un  vuole  i‘  tutte  le  ore  , fot* 
mie  ; mangio  e ‘ dormo  quando  lo  e(ì- 
ge  la  natura  , nè  1’  ufo  mi  prefcrive 
la  ridicola  obbligazione  di  mifurare 
le  mie  efigenze  coll’  Oriuolo  . Qui 
niuno  mi  fecca  , perchè  non  ò ob- 
bligazione  nè  convenienza  con  veru- 
no . Palleggio  per  la  Terra,  vedo* 
ed  clamino  le  persone  , e le  azioni 
per  conofcere  Tempre  meglio  i miei 
limili . Ex  vero  ,,  che  non  trattando 
co’  Cinocefali , diviene  a me  fuperflua 
tal  cognizione  : ma  il  mio  genio  è 
^quello  , nè  pollò  contrariarvi . 

VOI  almeno  , dille  il  Governa- 


tore 
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tore,  conofcerete  il  Comandante  del 
Cartello  , e Rettore  del  Popolo  . Io 
poi  conofco,  rifpofe  liberamente  il 

Letterato  , nè  mi  curo  di  conofcer- 

• . * r . ( 

lo  . Ne  fa  tante  , tante  fe  ne  odono 
che  ....  Se  Rodipoco  non  inter- 
rompeva fubitamente  il  difcorfo  , 1' 
imprudenza  del  Governatore  veniva 

punita  da  un’  eguale  imprudenza  del 
Letterato  . I Terrazzani  , difle  Rodi- 
poco , fono  maligni  , ed  interpretano 

fempre  in  difcapito  di  chi  gli  gover- 
na le  azioni  più  giufte  . Voi  non  lo 
conofcete  , nè  vi  curate  conofcerlo  , 
ed  avete  ragione  : poiché  trattandolo  , 
vi  obbligherebbe  la  voftra  oneftà  a 

di- 
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difenderlo  ; lo  farefte  fenza  frutto  , 
e farefte  odiato  ugualmente  dai  Ter- 
razzani . Non  è quefto  il  voftro 
penderò  1 Trivella  , che  fi  avvide  di 
aver  inciampato  , appunto  , rifpo- 
fe  , così  ftava  per  conchiudere  , fe 
non  fotti  fiato  interrotto  . II  ripie- 
go di  Rodipoco  fu  quel  vento  favo- 
revole, che  dittipò  una  fiera  burrafca 
contro  1’  incauto  Letterato  , che  lo 

avrebbe  certamente  ridotto  per  Io 
meno  a prendere  yn  volontario  ban- 
do da  quella  Terra  , fe  non  volea 
efporfi  a qualche  peggior  pericolo  . 
Il  Governatore,  eh’ era  divenuto  come 
yna  brace  alle  voci  del  Letterato  , fi 

cal- 


calmò  a quelle  del  Miniftro , ma  non 
però  totalmente  , come  fi  notò  nell' 
avvilimento  delia  fua  perfona , che  mo* 
ftrò  fino  che  fu  con  noi . 

\ r.  t •? 

• L'OSTE  venne  ad  avvertirci  i 

che  il  pranzo  era  in  pronto  , e ci 
fece  paflfare  in  un’  altra  ftanza  , dove 
i flava  imbandita  la  menfa  . Si  man-* 
ciò  pafìabilmente  , e di  ciò  potemmo 
etfere  tenuti  ài  Governatore,  che  con 
la  fua  prefenza  avea  pofto  a dovere 
Y Ofte  . Si  fpefe  affai , ed  era  dove- 
re , mentre  il  Governatore  non  do- 
veva pagare  . I trattenimenti  della 
Tavola  furono  piacevoliffimi  . II  Let- 


terato 


V 


cerato  bevve  a maraviglia,  parlò  mol- 
to , e fugofòmente , Tutti  eravamo  di 
buon  umore  , eccetto  1 il  Governa- 
tore , di  che  peraltro  non  ci  cu- 
rammo . Si  rovefciò  in  tal  cafo  la 

ma  fi  ima  de  molimi s non  curat  Pr^ 
ter . 

4. 

f 
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LEVA  T O ogni  impiccio  dalla  ta- 
vola fuori  che  i bicchieri,  che  fono  il 
riitorino  delle  pomeridiane  conversio- 
ni , fu  pregato  Trivella  a volerci 
fp legar  1’  arte  fua  , col  foccorfo  del- 
ia quale  era  pervenuto  al  punto  di 
piacere  colle  fue  opere  a tutte  le  dalli 
di  perfone,  quantunque  le  materie  da 

lui 
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lui  trattate  noti  pareffero  intereffanti 
e profittevoli  ; Con  una  lineerà  umil- 
tà chiefe  licenza  il  Letterato  di  poter 
dire  qualche  cofa  à proprio  vantag- 
gio ; pofeia  così  parlò  . Io  Ò letto  af- 
fai , ò ftudiatò  ancor  più  ; nè  mai 


mi  fori  curato  di  ripetere  le  cofe  det- 
té  dagli  altri  . O'  avuto!  la  memoria 
ingrata  per  il  dettaglio  , benefica  pei* 
il  màfficcio  - ; non  pofìedo  un  gabi- 
netto  con  mufei  j e galartferie  difpo- 

fte  cori  garbo  : ò ottenuto  dalla  na- 
tura uri  graffo  magazzino  , dove  ò 
raccolte  moltiffime  merci  , che  prima 
di  ammettere  ò voluto  conofcere  » 


Quello  è il  mio  fondaco  ; il  mio  in 

tei- 
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tdletto  è il  Mercante  * che  le  fpac- 
cia  Tempre  con  profitto  , e le  mi  fu- 
ra con  pefi  , e libbra  non  a tutti  co- 
mune . 

Q_U  ESTÀ  libbra  è la  natura  f 
Lenza  efaminar  la  quale  non  ferivo 
una  linea  . Le  maffime  di  virtù  , 
che  in  tanti  libri  fi  leggono,  o fono 
gigantefche  e però  non  naturali  , o 
fono  falfe  , e imponìbili  per  non  ef- 
fere  applicabili  in  fatto  . Dicafi  lo 
iteflb  dei  caratteri.  Oh  quanti  forma- 
no un  moftro  credendo  fabbricare  un’ 

Eroe  ! II  Mondo  , che  corre  dietro 
alla  ftravaganza  , applaude  a ciò  che 

4 


non 


208  §% 


non  conofce  : fi  concepifce  un’  alta 
idea  dell’  Autore  : fi  corrompe  f in- 
telletto , fi  guada  il  cuore  ; ed  il 
frutto  è in  fine  il  condurre  quelli  ai- 

doratori  di  una  falfa  virtù  ad  edere 
ipocriti'  della  vera  . Io  ò Tempre  fe- 
guito  altro  metodo  . O'  conofciuta  la 
virtù  j ed  i vizj  , le  loro  diramazio- 
ni ed  ultimo  termine  ; li  ò cono* 
*fciuti  in  natura  efaminando  , non  la 
fpecie  in  attratto  , ma  gl’  individui  l 
.Nemico  della  pedanteria,  non  ò fcrit- 
to  afòrifmi  , ma  ò copiato  le  perfe- 
tte. . Le  ò copiate  non  quali  effer 
deggiono,  ma  quali  fono,  alternando 
•caratteri  .buoni.,  „ e trifti,  ina  Tempre 


veri  , 
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veri  , perchè  Te  ne  faccia  da  chi 
vuole  il  confronto  , fenza  far1  io 
il  faccente  o il  pedagogo  a1  miei 
Leggitori  , che  credono  frutto  de1 
proprj  lumi  naturali  il  - medefimo 
mio  artificio  . CL  fcritto  Tempre 
fòpra  foggetti  affatto  triviali  ; quin- 
di fui  intefo  da  tutti  . Ov  Tempre 
avuta  in  mira  la  verità  * e a chi 
quella  può  difpiacere  ? Alcuni  Ci- 
nocefali trattano  da  inezie  i miei 
ferita  j ma  efd  Autori  di  opere 
malUccie  non  fono  capaci  di  quel- 
ite inezie-,  che  unite  in  un  picco- 
lo libricciuolo  , pefano  affai  piu  di 
effi  , e dei  loro  grofft  volumi  . 
Tom.  IV.  O Vi 


Vi  ò fpiegato  il  midero  , benché  a 
niuno  lo  abbica  tenuto  nafcofo  . La 
camera  è aperta  , bada  faper  copia- 
re dalia  natura  , nafcondere  P artifì- 
cio , e mafcherare  le  materie  più 
difficili  con  apparenze,  le  più  comu- 
ni. 


AVREMMO  defìderato  di  trat- 
tenerci più  lungamente  col  Letterato  , 
ma  P ora  era  tarda,  e convenne  licen- 
ziarlo . Prima  di  partire  , Rodipoco  pre- 
fe  a parte  il  Governatore,  e volle  che 
jaceffe  riporre  in  libertà  P Ode  im- 
prigionato, e gli  rimettede  ogni  altra 
pena . Si  fece  egli  alquanto  pregare- , 


ma 


ma  uno  {congiuro  fattogli  dal  Mini- 

ftro  , gli  flrappò  la  grazia  di  bocca  .. 
Ci  dividemmo  umanamente  da  lui  , 

e faliti  a cavallo  ci  dirigemmo  verfo 
la  Capitale . 

DUE  miglia  in  circa  lontani  da 
quella  c'  incontrammo  in  una  groffa 
partita  di  Dame,  e Cavalieri  , eh’ 

erano  ufeiti  a divertimento  dalla  Città 

/ 

in  amichevole  unione-.  OlTervati  da  ef- 
fi  fmontarono  dai  loro  cocchj,  e ven- 
nero a complimentarci  , Ci  progetta- 
rono la  loro  compagnia  , dovendo  ri- 
tornare in  Città  prima  della  notte  , 
Accettammo  1’  invite?  cortefe,  ed  uni- 
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tamente  Smontammo  ad  un  Palazzo 
di  delizia  , appartenente  a quel  fag^ 

gio  Miniftro  , nella  di  cui  Cafa  co- 
nobbi per  la  prima  volta  Rodipoco  , 
allorquando  era  io  condotto  in  Cino- 
fania  per  ordine  Regio , come  ò fcritto 
nel  Tomo  Terzo  di  quefia  Storia  . Il 

compito  Cavaliere  moftrò  fommogiub- 

i i , . ' «r/ 

bilo  nel  vedermi,  e profufe  le  genti- 
lezze . Diede  a tutta  la  comitiva  un 
ricco  rinfrefeo , poi  ordinò  che  gli 
folle  alleftito  un  cavallo  , volendo  ac- 
compagnarci .lino  alla  Città  . Polle 
in  ordine  tutte  le  cole  , partimmo 
unitamente  • In  quel  corto  viag- 
gio molti  altri  cocchj  incontrammo 

che 


che  tutti  con  noi  fi  unirono  . Giun- 
ti alla  porta  della  Città  , ci  divi- 
demmo dal  Cavaliere  , e ci  diri- 
gemmo al  Palazzo  di  Rodipoco  , 
dove  , licenziatici  dalla  gentil  co- 
mitiva 5 era  deftinato  il  mio  allog- 
gio. 

f i * 
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CAPITOLO  XI. 

— "A» 

f • T f ' A . 

jL  E formalità,  le  convenienze,  le 
vìfite  furono  molte,  e poche  le  fince- 
rità.  Efigeva  tal  formolario  il  grado 
del  Protettore , in  Cafa  di  cui  ci  trova- 
vamo , e la  circonftanza  di  produrci 
al  Sovrano,  di  cui  non  fapeanfi  le  in- 
tenzioni a noftro  riguardo  . Doveva- 
mo prefcntarci  al  Re,  e chiedeva  rin- 
contro , che  foffimo  accompagnati  al 
Reai  Palazzo  da  tutti  quelli  , che  a 

Ro- 
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Rodipoco  erano  uniti  o per  parentela  > 
o per  amicizia,  non  meno  che  da 
coloro  , che  Ga  per  interno  fenti- 
menro  , o per  accomodarti  al  genio 
del  Principe  , aveano,  o finger  do- 
veano , un  genio  , ed  una  ftirna  par- 
ticolariffima  per  le  Scienze  . Sup- 
poneafi  in  tal  circoftanza,  che  noi 
foffimo  uomini  di  piena  dottrina  ; e 
confideravanfi  quegli  abitanti  coinè 
perfone  ornate  di  tutte  le  cognizioni 
capaci  a formare  Uomini  , Scinde  , e 

Cani.  Qrametto  la  perfona  di  Rober- 
to. Per  meavea  riportate  opinioni,  non 
verità,  e feppure  fra  le  tante  fenten- 
ze  3 e fiftend  uditi  verità  alcuna  fi  naf- 

O 4 con- 
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condeva,  potea  con  verità  afferire  di 
non  eflere  ftato  capace  di  {eparare  il 
vero  dal  falfo  ; coficchè  era  ritornato 

più  confufo  , non  più  illuminato  di 

♦ 

prima . 

U N certo  Miniftro  di  formila  pre- 
funzione, di  poco  pefo  , e di  niuna 
autorità  era  venuto  a fuo  credere  per 
fcruttinare  le  noftre  cognizioni  , e pe- 
fare  le  anime  noftre  . Coftui  educato 
nel  Cajlèllo  delle  Mi f uve  non  avea  ca- 
pito quanto  piccolo  foffe  il  fuo  com- 
paffo  , con  cui  pretendeva  mifurare  la 
noftra  capacità  . Era  ftato  chiamato 

alla  Corte  , e con  larghe  affegnazioni 


prov 


provveduto-,  non  già  per  merito  eh’ 
egli  averte  , ma  per  le  foliecitazioni 
proditorie  de’  Tuoi  Fratelli  , eh’  erano 
degni  di  quella  ofeurità,  in  cui  dove- 
va lafciarfi  viver  coftui  . I Principi 
per  quanto  vigilanti  efler  portano,  non 
portone  da  fé  formarli  tutti  i Mini- 
Uri.  Le  brighe,  e gP  inganni  àn  per- 
ciò gran  luogo  ne’  maneggi  ; onde  non 
dee  ftupirfi  fe  anche  nella  Corte  di 

Cinofania  fi  trova  qualche  Fenice  de- 
gna di  fuoco. 

VENNE  dunque  coftui  a titolo 
di  vifitarci  , ma  fra  fe  penfando  di 
fcoprire  tutto  P interno  noftro  . Con 

tali 
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tali  mire  profufe  con  noi  le  fue  gen- 
tilezze j e con  un  grugno  da  ceffate 
Simulò  un  rifo  foriero  della  fua  perfi- 
dia, Parlò  di  tutto  con  audacia  capa- 
ce di  farci  conofcere  quanto  poco  egli 
pefcaffe  nel  fondo  ; poi  ci  pregò  rag- 
guagliarlo del  frutto,  che  tratto  aveffi- 
mo  dai  noftri  viaggi  f ìlofofici  . Volle 

li  mio  peflimo  defilino  che  io  in  luo- 
go di  Roberto  prendeffi  a rispondergli  ; 
fìcchè  contraffai  feco  lui  amichevol- 
mente intorno  alcune  opinioni  , con 
quella  fchiettezza  che  porta  una  fami- 
liare converfazione  fenza  dommatizza- 
re  . Con  tutta  quella  fincerità  , che 

i 

può  efigerfi  da  un  uomo  efpofi  a quel- 
la 

l * v > 
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la  tetta  di  cane  il  mio  parere.  Il  per- 
fido applaudì  a tutto,  ed  aggiunfe  alle 
mie  parole  mille  fpropofiti,  che  io 
certamente  non  avrei  detti  ; e di  tali 
fuoi  bizzarri  aggiunti  pretefe  che  a 
lui  aver  dovetti  fomma  obbligazione  , 
come  di  dettami  di  uno  fquifito 
Maeftro . Non  parlò  mai  del  Cajlello 
delle  Mi  fu  re  , da  cui  pur  fapevamo 
averlo  il  Re  fatto  venire . Ciò  mi  die- 
de qualche  fofpetto,  poiché  è cofa  ben 
turpe  il  vergognarli  di  quel  fonte  , da 
cui  fi  tratte  1 origine . Il  folpetto  di- 
venne dimoftrazioae  , quando  léppi  , 
che  di  lui,  come  di  membro  maledet- 
to da  quella  Società  , era  il  nome 

odio- 
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odiofo  a tutti  que’  Letterati  , che  ad 
onta  del  mefchino  fuo  miniltero,  non 
lo  udivano  a nominare  fenza  orrore  ; 
e compaffionando  nel  medefimo  tem- 
po la  forte  de’  Regnanti , che  ad  on- 
ta  delle  ottime  loro  intenzioni  , fono 
{'oggetti  a mafficci  inganni  nella  fcel- 
ta  delle  perfone  , che  giudicano  de- 
gne del  loro  fervigio.  Qual  frutto  ot- 
tenni da  quella  conferenza?  Coftui  ge- 
lofo  di  un  merito,  che  io  in  me  non 
conolceva,  e timorofo  che  poteffi  of- 
curar  la  fua  gloria  , fcoprendo  la  fua 
ignoranza,  ed  impoftura,  fpacciò  pref- 
fo  alcuni  mici  Amorevoli , eh’  era 
perfona  pericolo^,  che  quei  del  Cajlel- 

lo 
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lo  delle  Mifure  avean  cercato  liberarli 
di  me  ; e eh’  era  falutevole  cofa  Io 
allontanarmi  dalle  loro  * Cafe  . Ognu- 
no fornito  di  buon  fenfo  dovea  garan- 
tirfi  dalle  fue  efpreflfioni  a motivo  del- 
le non  ricercate  fue  propofizioni  , e 
troppo  fconfigliatamente  avvanzate  « 
Così  preflfo  alcuni  fucceflfe  ; altri  piu 
deboli  caddero  nella  rete , ed  io  preflfo 

qualche  femmina  , e preflfo  qualche 
capo  piu  che  femminile  contraflfi  un5 
irreparabile  pregiudizio.  Quefto  è uno 
di  que  danni , che  niuno  dei  Sovrani  à 
avuta  la  felicità  di  riparare  negli  Stati 
fuoi  : ma  (ino  a tanto  che  un  tal  con- 
tagio non  fi  medichi  col  ferro , e fuo- 


co. 
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co,  r innocenza  farà  depreflfa  , trion- 
ferà F inipoftura  , e gli  ottimi  gover- 
ni refteranno  in  preda  dei  perfidi,  con 
danno  de’  particolari  , e del  pubblico 
bene . 

MA  lafciamo  pure  andar  coftuì  , 
che  troppo  ne  ò parlato  , eflfendo  una 
tal  perfona  indegna  e della  irritazione 

di  un'  uomo  , e di  entrare  nella 

mia  Storia.  Dovevamo  dunque  al  Re 

> 

prefentarci  tre  giorni  dopo  il  noftro 
arrivo.  Giunte  1’  ora  ftabilita,  e fum- 
mo onorati  nell’  accompagnamento  dal 
fiore  della  Città,  effèndo  a tal  funzio- 
ne obbligati  tutti  coloro,  che  profeta- 


vano 
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vano  qualche  faenza  , oltre  que’  fog- 
getti  eh’  erano  onorati  dal  Sovrano  di 
qualche  miniftero  . La  ftima  , che 
quel  Popolo  fa  delle  feienze  , motte 
que  Cittadini  a rendere  più  decorofà 
la  funzione  , che  non  deferivo  a mo- 
tivo di  un  certo  rottore  , che  mi  re- 
tta per  aver  vedute  profufe  onorificenze 
ad  un  uomo  ( parlo  di  me  folo)  che 

conofce  non  meritarne  veruna. 

• % 

» 

COMPARIMMO  innanzi  al 
Regnante  dopo  lunghe  ftucchevoli  for- 
malità , che  ci  accolfe  come  onorar 
; oleffe  un  qualche  gran  personaggio  J 
c ciò  che  molto  più  mi  piacque  , con 

fom- 


fomma  affabilità,  ed  effufione  di  cuo- 
re. Era  egli  nel  fuo.  Trono  , e nella 
fua  più  grande  magnificenza.  Roberto 
parlò  il  primo,  e con  elegante,  ed  in- 
finuante  difcorfo  lo  ringraziò  di  aver- 
gli procurata  la  felicità  di  vifitare  la 
Provincia  de’  Filofofi  , e di  renderli 

con  ciò  degno  di  abitare  nella  Capita- 

» 

le  del  fuo  Regno,  dove  diceva  fperar, 
mediante  il  fuo  zelo  , ed  attenzione  , 
il  padrocinio  della  M.  S.  . A me  pu- 
re toccò  parlare  : ma  che  diceffi  non 
fo  ; poiché  foggetto  ad  un  certo 
avvilimento  negli  affari  miei  proprj  , 
ed  in  prefenza  di  perfone  autorevoli  , 
è puro  cafo  fe  dalla  mia  bocca  elee 

qual- 
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qualche  cofa  di  tollerabile.  Comun- 
que andatìe  la  cofa  , fui  applaudito  : 
ma  già  è ufo  comune  , che  ne’  Fo- 
reftieri  è compatito  qualunque  erro- 
re , quando  nei  Cittadini  vengono 
criticate  le  piu  fcelte  efpreffioni.  Ciò  , 
per  quanto  F ufo  del  Mondo  , e le 
circoftanze  , ove  mi  fono  trovato 
fcoprir  mi  fecero,  lì  pratica  dapper- 
tutto . 

I L Re  dopo  il  noftro  difcorfo  ci 
permife  il  gius  di  Cittadinanza  nel 
Paefe  , mediante  il  quale  potevamo 

aver’  ingreflfo  in  qualunque  Cafa  , ed 
Accademia  , come  portava  il  Reai 

Tom . ir.  P di- 
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diploma,  che  ci  fu  confegnato  . Pofcia 
per  darci  fegno  più  fplendido  della 
fua  Sovrana  predilezione  ci  nominò 
per  Giardinieri  del  fuo  Regio  Giardi- 
no , dicendoci  , che  veniffimo  priva- 
tamente da  lui  entro  il  termine  di  ot- 
to  giorni , e eh’  egli  ci  fregherebbe 
T officio  noftro  . Ci  promife  innoltre 
d’  introdurci  predò  la  Regina  fua  Spo- 
fa,  che  forfè  ci  onorerebbe  con  qual- 
che nuovo  titolo  , e comando  . Noi 
fatti  mille  ringraziamenti  al  Sovrano  , 

partimmo  colmi  di  evviva  del  Popolo, 
e feguiti  da  quei  Grandi , che  ci  ave- 
vano accompagnati  nel  noftro  ingreftò 
alla  Corte. 


RI- 
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RITORNATI  alla  noftra  abita- 
zione , mi  chiufi  nella  ltanza  con 
Roberto  , che  pregai  fpiegarmi  che 
cofa  fentiffe  intorno  la  carica  di 
Giardinieri  , che  il  Re  aveaci  confe- 
rita . Io  , dicea,  quando  di  tanti  ap- 
parati fperava  che  fotte  il  frutto  T ef- 
fere  considerato  capace  unitamente  a 
voi  , di  vivere  fra  le  più  illuminate 
perfone  di  quelle  Terre  , trovo  che 
non  ci  confiderà  il  Re  che  come  per- 
fone atte  a trattare  con  tronchi  , ed 
erbe  . Vi  confetto  , Roberto  , che 
noanoftanti  le  acclamazioni  del  Popo- 
lo , le  congratulazioni  de’  Grandi  , e 

P 2 le 
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le  accoglienze  grazi  olfiffime  del  Re  , 
fi  trova  afflitto  all’  ultimo  grado  il 
mio  fpirito  ; ficchò  fé  voi  non  mi 
confolate  in  qualche  modo  5 mi  tro- 
vo difperato  di  poter’  in  quello  Re- 
gno confeguir  qualche  utile  , ed  inde- 
nne onorevole  collocamento. 

t 

NON  fia  mai  , rifpofe  1’  amico  , 
che  troppo  vane  fperanze  a prefentino 
al  voftro  animo , nè  che  un'  intempelli- 
vo  timore  intiepidifca  in  voi  P onora- 
to zelo  di  fervire  con  tutto  lo  fpirito 
quelli  Popoli  , e quello  Regno  . Che 
pretender  può  mai  un’  uomo  fra  crea- 
ture . di  fpecie  diverga  ? Qualunque 

gra- 
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grado  gli  fi  accordi  è Tempre  un  fa-* 
vore,  che  togliefi  ai  Nazionali,  ed  è 
quafi  un  torto  riguardo  a coloro , che 
vi  poflono  originariamente  pretende- 
re. Un  Sovrano  , che  a tal  parto  ri- 
ducefi  , dee  per  infallibile  precedenza 
conofcere  il  merito  della  perfona  gra- 
ziata . Se  tal  merito  fi  mantiene  co- 
% 

ftante  , anzi  fi  accrefce  colf  onorata 
amminiftrazione  dell’  impiego  addof- 
fatole  , è fatto  un  gradino  di  quella 
ficaia  , che  può  condurre  alle  più  alte 
fperanze  . Facciam  dunque  con  cuore 
tranquillo  ufo  della  noftra  abilità  in 
quell’  officio  , a cui  veniamo  applica- 
ti ; nè  temiamo  di  un  fortunato  fiic- 

P 3 certo . 
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Ceno  . Ciò  fia  detto  per  prepararci  al 
peggior  fenfo  , che  può  darli  alle  pa- 
role del  Re . Chi  fa  poi , fe  con  nome 
abietto  non  fi  copra  un’  impiego  , il 

di  cui  pregio  , e valore  fieno  foltan- 

» 

to  a notizia  della  Corte  ? Io  ne  ò 
fofpetto  appunto  e per  le  acclamazio- 
ni del  Popolo  , e per  le  congratula- 
zioni de’  Grandi  . In  Europa  altre 
volte  fiotto  i titoli  più  dimeffi  fi  fon 
coperte  le  maggiori  dignità  , e ne 
reftano  a’  giorni  noftri  infiniti  vefti- 
gj  . Le  fteffe  Accademie  àn’  celato 

piuvvolte  il  loro  valore  , ed  officio 

co’  nomi  affatto  ad  effe  difidicevoli  . 

Tal’  ufo  fu  introdotto  o per  coprire 

la 
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la  verità  , 0 per  dare  maggiore  sfogo 
alla  fuperbia  , che  mai  più  non  fubli- 
ma  , che  quando  coprefi  col  manto 
deir  umiltà  . Quelle  parole  di  Rober- 
to , non  folamente  fcacciarono  dalla 
mia  mente  ogni  penderò  molefto  , ed 
inquieto  , ma  vi  trapiantarono  in  fua 
vece  Temenze  più  ragionevoli  di  future 
felicità  , conforme  il  folito  del  cuo- 
re umano  , che  lafciafi  trafportare  , e 
reggere  da  ogni  aura  lufinghevole  di 
fortuna  . 


P 4 
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CAPITOLO  XII. 

F-  RA  tempo  che  noi  ci  portam- 
mo per  la  Città  ad  efeguire  le  com- 

millioni  avute  nel  noftro  viaggio  . 
Fra  le  lettere  confegnateci  dal  Sa- 
tiro Comandante  della  guardia  brutale 
delle  Porte  d’  oro  , ne  fcegliemmo 
due  per  dar  principip  all’  efecuzione  5 
eh’  eran  dirette  a foggetti  di  fommo 
credito  nella  Capitale  . Così  configlia* 
ti  fummo  da  Rodipoco  , che  conti- 


nua- 
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miavaci  Tempre  la  Tua  atri  oro  fa  affi- 
ftenza  . Andate  , ei  diffè  , a veder  due 
perfone  , che  potranno  Tervirvi  di 
appoggio  in  ogni  evento  : le  lettere , 
che  tenete,  potranno  Tervirvi  di  gui- 
da , e di  raccomandazione  , fenza  che 

\ io  vi  accompagni  . E1  coftume  de’ 
Grandi  aver  varie  faccie  colle  perfo- 
ne  ; quando  venite  preTentati  dai  loro 
uguali  , parvi  leggere  il  favore  nell' 
anima  loro  : vi  ritornate  da  voi 

foli  , la  feena  è mutata  : nulla  in- 

» 

tendete  in  loro  ; vi  parlano  per  far- 
vi parlare  ; ripetono  come  infegnan- 
dovi  ciò  , che  àn’  da  voi  apprefo  5 
e vi  partite  da  loro  come  fe  folte 


itati 
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itati  a viiitare  un  automato  . E1  me- 
glio dunque  che  incominciate  da  voi 
Itefii  le  vifite  ; così  a bella  prima  co- 
nofcerete  quanto  potete  fperare  da 
quelli  , pe’  quali  vi  allumerete  un  tal1 

incomodo  . Comincierete  da  queffci 
due  eccellenti  Miniftri  , da1  quali  cer- 
tamente partirete  contenti  . Così  vi 
darete  coraggio  a prefentarvi  a quei , 
che  non  àn’  tutte  le  qualità  de*  me- 

defimi  . Mio  confìglio  però  fareb- 
be , che  vi  dividefte  l1  incarico  , fic. 
chè  Roberto  da  uno  fi  portate  , En- 
rico dall’  altro  : oh  quanto  meglio  fi 
palefa  il  cuore  alla  prefienza  di  un 
folo  / Ma  per  più  cogliere  nel  fe, 

gn° 


gno  vada  Roberto  a vifitar  Lecca- 
prefto  , e fi  porti  Enrico  da  Fiuta- 

bene  .•  i caratteri  in  tal  modo  faranno 
meglio  abortiti  ; 1’  amicizia  fi  fal- 
lirà più  (incera  .*  e quindi  per  le  re- 
ciproche relazioni  fi  (ormerà  una  qua 

druplice  virtuofa  unione  . 

COSI'  dunque  efeguimmo  . Io  fui 
ricevuto  da  Fiutabene  con  tutte  quel- 
le accoglienze  obbliganti  , che  fi  po- 
trebbero efigere  da  un’  antico  , e 
cordiale  amico.  Prefa  la  lettera  , che 
gli  confegnai  , 1’  apri  e leffe  con  di- 
moftrazioni  di  fommo  piacere  ; poi 
mi  diffe  che  potendo  fecondare  le 


mie 
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mie  premure  , 1’  avrebbe  fatto  di  tut- 
to cuore  , poiché  appunto  la  lette- 
ra prefentatagli  , lo  pregava  ufar 
meco  tutte  le  attenzioni  . In  confe- 
renza di  tal  raccomandazione  , e 
del  proprio  genio  mi  efìbì  V opera 
fua  , e m’  invitò  a dichiarargli  in 
che  poteffe  favorirmi  . Io  gli  rifpofi 

a tenore  del  grazi ofo  fuo  officio  : 
poi  da  un  difcorfo  pafTàndo  all’  altro 

venimmo  all’  argomento  delle  Scien- 
ze . Mi  cadde  in  capo  , affidato  dal- 
ia fua  gentilezza  , di  fargli  un  que- 
lito , di  cui  avea  da  gran  tempo  cu- 
riofità  di  effiere  informato  : onde  in 
guifa  fimile  gli  parlai  . Stupifco  , gii 

' diffi , 
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ditti  , o Signore  , che  in  una  Città 
tanto  florida,  ed  in  un  Regno  tanto 
colto  , quanto  è quello  de1  Cinocefa- 
li , fi  fia  dato  bando  alle  Scienze  , 
e alle  Lettere  , e fienfì  confinate  in 
una  feparata  Provincia  , dove  a Ci- 
nocefali è d’  uopo  portarfi  per  renderfi 
perfetti  nelle  medefime  , e donde  • c 
necettìtà  trar  foggetti  capaci  a folte- 
nere  il  Sovrano  nella  reggenza  del 

Regno  . Confettò  , replicai  , di  non 

» • 

intendere  da  qual  fonte  deriva  una 
politica  , che  fpoglia  le  Città  della 
focietà  delle  perfone  dotte  , aggrava 

i fudditi  di  un  lungo  bando  dalle 
loro  Patrie  , quando  vogliano  appren- 
dere 
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dere  qualche  fcienza  ; e riduce  il 
Principe  alla  necettìtà  di  dover  cer- 
care in  una  lontana  Provincia  ciò 
che  abbondevolmente  ritroverebbe  pref- 
fo  se  y quando  tal  coftumanza  ftra- 
niflima  non  fi  fotte  introdotta  • 

TUTTO  quello  , rifpofe  Fiuta- 
bene  , che  è buono  in  un  Regno  , 
non  è efequibile  in  un’  altro  , e vo- 
lcndofi  praticare  ridonda  a danno  dei 
fudditi  y e del  Sovrano  . Conofco 
ancor’  io  che  la  coltura  delle  lettere , 
e delle  fcienze  rende  civili  i popoli  , 
e gli  ritiene  nella  ftrada  della  ragio- 
ne , fuori  della  quale  caraminando 

ri- 


ridurrebbonfi  a gran  palli  nella  barba- 
rie . Accordo  che  niuno  può  reggere 
quando  non  fappia  e i doveri  di  chi 
ubbidì fce  , ed  i diritti  de’  Sovrani  , e 
quelle  infinite  cofe  , che  richiedonfì  a 
formare  un  Miniflro  atto  a ben  fervi  re 
il  fuo  Re  . Intendo  in  line  che  faci- 

V 

il  tare  1 acquilo  delle  cognizioni  , e 
moltiplicare  i (oggetti  abili  al  governo 
è una  delle  vide  più  grandi  che  ab- 
biano avuto  i Legislatori  . 

TUTTO  quello  dai  noftri  mag- 
giori fu  con  fomma  prevvidenza  fta- 
bilito  . Fiorirono  in  que’  tempi  i 
Letterati  ; fu  governato  il  Regno  cfa 

Mi- 
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Miniftri  pieni  di  fapienza  , e di  giu- 
ftizia  ; il  popolo  ben’  iftruito  inten- 
deva i doveri  fuoi  , e coll’  ultima 
efattezza  adempivali  . Tutti  i Cino- 
cefali più  amanti  per  natura  del  co- 
mando , che  della  fatica  , (i  applica- 
rono alle  fcienze  per  renderfi  abili  al 
governo  .*  andava  degradando  ogni  col- 
ttfip^  , perivano  le  arti  , mancava  il 
commercio  ; ficchè  il  Re  , i Mini- 
ftri , i Letterati  correan  pericolo  di 
faziarfi  di  lettere  , e di  perire  di 
fame  . A tale  inconveniente  fi  con- 
trappofe  una  favia  legge,  che  un  folo 
per  Famiglia  fi  applicale  alle  fcienze  . 

Ma  quando  noh  fi  formano  le  leggi 

per 
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per  iftituzione,  ma  per  la  fola  necef- 
lìtà  di  riparare  al  difordine  , non  li 

à mai  F effetto  dell’  intera  polizia  ; 

quindi  nata  appena  tal  legge  fuccef- 

fe  , che  quelli  che  nelle  Famiglie  e- 

rano  desinati  agli  Itudj  , {i  formava- 
no Tiranni  de’  Fratelli  , e per  le  co- 
gnizioni , che  a quelli  mancavano  , e 
che  più  del  giufto  fapean  valere  ; e 
per  F avviamento  che  loro  procura- 
vano le  fcienze  all’  aquillo  dei  primi 
onori  . Fu  allora  ftabilito  dal  Re 
che  una  mancanza  di  qualunque  do- 
vere in  un  Letterato  verfo  la  propria 
famiglia  foffe  colla  morte  punita  ; e 
Che  chiunque  ad  una  pubblica  carica, , 
Ti om,  1^  Q 
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o minHtero  applicale  , dovelfe  oltre 
la  capacità  , e le  cognizioni  , oltre 
il  merito  acquiftatofi  negli  ufficj  infe- 
riori e fubalterni  , dovelfe  produrre 
una  luminofa  azione  gratuitamente 
praticata  verfo  i proprj  Fratelli  ; o 
in  mancanza  di  quelli  , verfo  qualche 
Famiglia  del  Regno.  Quella  favia  re- 
golazione sbandi  dal  Regno  per  un 
fecolo  in  circa  tanti  pelfimi  effetti  . 

A tal  palfo  fu  avvertito  da  un  fuo 
Servo  il  Miniltro , che  una  Femmi- 
na di  qualche  condizione  deliderava 
parlargli  . Egli  con  urbanità  fomma 

mi  chiefe  licenza  d’  interrompere  il 

fuo 
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fuo  difcorfo  , e cf  introdurre  la  fem- 
mina , la  quale  ordinò  che  foffe  con- 
dotta alla  fua  prefenza  . Venne  co- 
ftei  , che  mi  parve  afdittiffima  , fk- 
chè  conobbi  finitamente  che  il  fuo 
cafo  non  avea  bifogno  di  teftimonj  ; 

onde  io  fteffo  alzatomi  offerii  di  ri- 

\ 

tirarmi  , perchè  e la  femmina  fotte 
in  maggior  libertà  di  favellare  , ed 

* • * I 

io  moftraffi  la  mia  oneftà  col  non 
riufcire  d1  incomodo  a chi  con  tanta 
gentilezza  mi  favoriva.  Aggradì  Fiu- 
tabene  la  mia  dilicatezza  , e coman- 
dò che  folli  condotto  alla  ftanza  , 
dove  i fuoi  Figliuoli  fi  ritrovavano 
applicati  allo  ftudio. 

Q.  2 
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GIUNT  O colà,  fi  rizzarono  con 
impeto  i due  Fanciulli  per  corrermi  in- 
contro , e farmi  onore  ; al  che  li 
conduceva  per  certo  più  la  voglia  di 

follevarfi  dalla  fatica  , e dalla  fogge- 
zione  del  Precettore  , che  per  piace- 
re , che  aveffero  di  vedermi  . Io  li 
accarezzai,  e mi  pofi  a federe  con  ehi 
per  godere  della  loro  innocente  con- 
verfazione  . Il  loro  Madiro  era  un 
franco  Pedante,  e mal  creato,  fecon- 
do il  carattere  di  tal  razza  di  ge*- 
te  . Neppur  mi  (aiutò , ma  con  una 
boccaccia  da  ingojare  un  montone , 

intimò  ai  fanciulli  di  riprendere  i li- 
bri , 
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bri  , e continuare  lo  ftudio  . JVT  in- 
terpoli allora  per  rendermi  accetto 
ad  effi  , ma  invano  ; poiché  il  Ga- 
lateo de’  Pedanti  ergeva  che  mi  def- 
fe  una  negativa  col  foggiugnere  che 
non  dovea  privare  i fuoi  allievi  di 
quel  bene,  che  io  non  potea  ad  efTì 
riftituire  . Nulla  replicai  all’  eccellen- 
te complimento  , non  avendo  trova- 
ti nel  mio  formolario  termini  atti  a 
corrifpondere  alla  di  lui  politezza  : 
rifolvetti  dunque  tacere  , ed  afcoltare 
le  maravigliofe  lezioni  , di  cui  non 
potea  io  riparare  la  perdita  . Coftui 
dunque  li  fece  leggere  con  tali  flefliQ- 

ni  di  voce  , che  fe  così  avellerò 

Q.  3 par- 
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parlato,  fi  farebbero  renduti  lo  fcher- 
no  del  Popolo . Dopo  la  lettura  or- 
dinò loro  , che  fcrivelfero  fopra  un’ 
effemplare  da'  lui  offerito  . Mentre 
che  i fanciulli  eseguivano  i di  lui  co- 
mandi, io  tentai  di  ammanfare  la  be- 
flia,  dicendogli  che  da  lui  in  sì  bre- 
vi momenti  avea  apprefo  f arte  ve- 

/ 

r?  di  articolare  . Mi  vergognai  fra 
me  fteflfò  di  aver’  adulato  queir  ani- 
male , che  tutto  fi  ringalluzzò  , e 
gonfiò  le  gote  come  un  mantice  da 
fucina  . Fattoli  dunque  alquanto  do- 
cile meco  , mi  dille  che  fra  pochi 
-1 1- 

giorni  egli  non  farebbe  più  in  ne- 

ceffità  di  fare  quel  penofo  meftiero  > 

Io 


i 
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Io  mi  confolai  feco  , ed  aggiunfi  , 
che  ben  vicina  doveva  edere  quell' 
eredità  , che  attendeva  , quando  ne 
riftringeva  il  tempo  di  andarne  al 
podeflfo,  al  giro  di  pochi  giorni.  Un1 

eredità  ? rHpofe  ; eh  che  Y eredità 
non  àia1  tefori  invidiabili  da^li  (ledi 
Monarchi  . Arguii  fubitameate  che 
coRui  avea  guaito  il  cervello , e per 
fano  parlare  inoltrai  io  pure  di  ede- 
re perfuafo  della  tramutazionc  de’ me- 
talli , e di  ridurre  ogni  fpecie  di  edì 
alla  follanza  dell’  oro  . Voi  dite  fag- 
giamente  , rifpofe  il  pazzo  , ma  il 
modo  di  efeguirlo  è deli’  ultima  dif- 
ficoltà . Quello  condite  nell’  intelh- 

Q,  4 gen: 
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genza  di  cinque  lettere,  che  leggonfi 
in  un  libro  mifteriofo  , e che  da 
niuno  fono  ftate  fino  ad  ora  intefe 
fuori  che  da  me . O'  comunicato  ad 
un'  amico  Chimico  1’  arcano  , ed  al- 
lo '«contro  ò apprefo  da  lui  il  fe- 
creto  di  trovar  tefori  . Elfo  mi  à 
fuggerito  altro  dottiffimo  perfonag- 
gio  , che  à uno  fpirito  familiare  , 
che  lo  ferve  , e f ubbidifce  con  1’ 
ultima  efattezza.  Abbiam  fra  noi  fat- 
ta una  immortale  alleanza  , che  for- 
ma un  dottiffimo  Triunvirato  indif- 
folubile  : ed  oh  quanta  invidia  avranno 
della  noftra  forte  gl’  ignorantiffimi  Cino- 
cefali, che  fi  burlano  della  noftra  virtù! 

I fan- 
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I fanciulli  , che  avean  terminato 
di  fcrivere  , (lavano  afcoltandolo  , e 

guardandoli  di  quando  hi  quando  fi 

% > . 

mordevano  le  labbra  per  trattenere  le 
rifa  . Mi  avvidi  che  coftui  era  di- 
venuto ridicolo  in  quella  Cafa  colle 
fue  (Ira volte  opinioni  , e mi  mara- 
vigliai in  certo  modo  di  Fiutabene 
che  a pazzo  tale  addoffaffe  P educazione 
de'  Figli  . Intanto  fui  avvertito  che 
il  Miniftro  era  libero  ; onde  mi  licen- 
ziai dal  Maeftro,  che  credendo  farmi 

grazia  lafciò  in  libertà  i fuoi  difcepoh , 
che  certamente  fi  faran  piu  compiaciuti 
della  mia  partenza  che  del. mio  arrivo. 

CA- 


CAPITOLO  XIII, 

IV  ITORNATO  da  Fiutabene  , 

» 

chiefemi  quefti  fcufa  fe  forfè  troppo 
di  tempo  mi  avelie  tenuto  da  fe 
lontano  ^ foggi  ungendo  che  f oggetto 
di  follevare  un1  afflitta  Famiglia  me» 
ricava  il  mio  compatimento  . Io  ri- 
fpofi , che  jier  il  conforto  dell’  in- 
felice avrei  (M'erto  qualunque  pre- 
giudizio , non  che  incontrato  il 
piacere  d’ intrattenermi  co’  Cuoi  ama- 
bili 


bili  figli  . Se  vi  piace  , replicò  i[ 
Miniftro  , feguitiamo  il  difcorfo  in- 
cominciato per  dilucidare  un  dubbio, 
che  fembra  formare  un  grave  pregiu- 
dizio alla  riputazione  di  quefta  Patria 
nell’ animo  di  que’ Foreftieri , che  viag- 
giano non  per  vedere,  ma  per  fapere. 
Sedemmo  allora  entrambi,  ed  egli  co- 
sì favellò.  ( a ) 


DO- 


( a ) Di  tutto  quello  Capitolo,  e di  par- 
te del  Tegnente  fi  legge  il  fommario  nella 
Satira  IX.  di  Enrico  Wanton,  di  cui  non 
fi  porta  alcun  pafTaggio  per  non  ingrolfare 
il  Volume. 
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DOPO  P ultima  legge  accennata- 
vi , emanata  dai  noftri  Sovrani  a 
ripara  dei  gravitimi  inconvenienti 

provenuti  dalla  fuperbia  mal  colloca- 
ta , e dal  peffimo  coftume  dei  falli 

dotti  , rinacque  fra  noi  il  fecolo  d’ 
oro  . Azioni  nobili  , ed  eroiche  era- 
no allora  i mezzi  di  arrivare  alle  fu- 
preme  dignità,  ed  il  Letterato,  che 

dovea  adempierle  per  giungervi  po- 
neva tutti  gli  sforzi  dell’  amor  pro- 
prio per  fuperare  i competitori  . Il 
noftro  cuore  praticando  le  virtù  non 

mù  andare  oltre  certi  confini  . La 

« 

lantafia  gli  trafcende  con  facilità  , e 

la 


Ja  virtù  diviene  allora  una  chimera , 

il  Filofofo  fi  cangia  in  Soffila,  il  Sa- 
liente in  Ipocrita.  Cosi  di  fatto  fac- 
cette . Il  Mondo  condotto  dai  corrot- 
ti Filofofì  ad  applaudere  all' apparen- 
za , fi  deride  della  foflanza  : ed  ecco 
verificato  T afiìoma  che  il  più  ficuro 
rimedio  non  maneggiato  nella  fua  do- 
fe  è Tempre  un  veleno . 

AGGIUGNETE,  amico  , che 
tanti  Nobili  privi  di  afpirare  al  Mi- 
nuterò per  non  edere  iniziati  ne'mifte- 
rj  delle  Tcienze  , divenivano  pefi  in- 
nutili  fopra  la  Terra  . Le  Armate  , 
che  fi  dovettero  levare  a difefa  dello 


Sta- 


•sS?  254  là 


Stato  , fecero  conolcere  , che  i Fi- 
lofofi  pretefi  non  erano  poi  ì foli,  che 

formar  poteffero  lo  feudo  del  Regno  . 
Tutta  la  Nobiltà  non  dotta  corfe  alla 
guerra  . La  morte  di  alcuni  , le  feri- 
te di  molti,  le  azioni  gloriofe  di  tan- 
ti, le  vittorie  di  tutti  fecero  confide- 
rare  onorato  quello  meltiero  , a cui  fi 
pròfufero  i premj,  perchè  i pericoli 
incontrati  così  efigevano  * Quelli  nuo- 
vi Eroi  dovettero  elfer  nemici  de" 
Letterati  , e perchè  erano  fpogliati  di 
ogni  dottrina,  e per  follenere  un  nuo- 
vo grado  nella  focietà  , che  vollero  a 
tutti  fuperiore  . Ben  pretto  F arte'di 
diltruggere  prevalfe  a quella  di  con- 

fer- 
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fervare  i fuoi  limili  , ed  il  Giudice 
dovè  cedere  il  rango  al  Generale^  • 

Chi  avrebbe  allora  con  (udori  acqui- 
Hate  le  fcienze  , nel  cui  lludio  fi  con- 
fu ni  ano  gli  anni  più  floridi  per  dive- 
nirne fufficientemente  iflruito,  quando 
molt1  audacia  , e un  poco  di  forte 
portavano  a vantaggi  maggiori  , e a 
più  illuftri  memorie  da  tramandarfi  a’ 
poderi  più  ciechi  degli  Avi  loro? 

Tutta  la  Gioventù  corfe  all1  allettati- 
va. I Re  attaccarono  gran  d©ni  , ti- 
toli, (lemmi  gloriofi  a quelli  Sicarj  , 
perche  dal  loro  fangue , e vite  rico- 
nobbero la  dilatazione  della  propria  po- 
tenza , e la  piena  fommiffione  degli 

anti- 
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antichi  fuoi  fudditi  . Le  faenze  dun- 
cjtie  furono  abbandonate  ; vi  fi  attac- 
cò quali  una  fpecie  d'  infamia  , impu*- 
tandofi  ai  loro  Profeffori  la  taccia  di  vi- 


gliacchi , che  nelle  urgenze  dello  Sta- 
to vivevano  al  ficuro  nei  patrii  tetti 
dalle  difgrazie  comuni  , mentre  il 
fior  della  Gioventù  filava  profondendo 
la  vita  a prò  della  Patria  . Poco  do- 
po non  fi  trovò  chi  Ludi  affé  .*  era 
un’  infamia  il  nome  di  Filofofo  , e 
tanto  avanti  pafsò  il  contagio,  che  i 
Principi  fteffi  vergognaronfi  di  fapere 

feri  vere  il  loro  nome. 


PER  fecoli  continuò  quella  mania: 

beato 
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beato  colui,  che  in  quegli  anni  fapeva 

leggere  .*  egli  era  il  depofitario , e qua- 
li la  macchina  dello  Stato  . Ma  chi 

effer  potea  coftui  ? Il  Nobile  ? non 

\ 

certamente  , poiché  àrroffivafi  fe  ij 
foffe  appena  fofpettato  che  conofcefTe  i 
primi  elementi  delle  lettere.  L’artisia-. 

O 

no?  nemmeno,  imperocché  nulla  ere- 
dea  poter  fperare  dalle  feienze,  quando, 
il  giornaliero  alimento  traeva  dall’  arte, 
fua.  Dunque  fra  gli  oziofi,  e fra  queg- 
li ? che  in  una  virtuofa  folitudine  ri- 
tirati conofcevanoy  e compiange  valla- 
la mi  feria  de’  tempi  , ebbero  rifugio 
lj£  Scienze , e le  Arti  ; che  poi  cor- 
rotte, e confufe  .tramandarono  a nói*. 

Tqm,  vi.  r fu 

V 
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F U d’  uopo  ai  notòri  Regnanti , ac- 
ciò Io  Stato  non  finilfe  di  cadere  in 
quella  barbarie  , a cui  fi  avviava  a 
gran  palli,  fu  d’  uopo,  dico  , penfare 
ad  un’  efficace  temperamento . Le  Sto- 
rie , che  fan  conofcere  la  felicità  de’ 
governi  nella  reggenza  di  perfone  illu- 
minate , diedero  loro  a comprendere 

che  unico  rimedio  all’  infermità  era 
richiamare  le  dottrine  sbandite  . Fe- 
cero però  una  non  fo  quanto  favia  leg- 
ge , permettendo  ad  ognuno  de’  Rid- 
diti la  profeffione  di  qualunque  fcien- 

za  , ed  arte  liberale  , coll’  aggiunta 
ai  Profeflòri  approvati  di  titoli  ono- 
rifici , 
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rilici  , precedenze  , corone  , cariche  , 

pendoni  $ minifterj  , e che  fo  io  . La 

» *> 

piu  vile  canaglia  fianca  di  fatiche  po- 
co lucrofe  fi  diede  alle  lettere  per  rif- 
parmiare  i fudori  , e viver’  onorati  j 
e ricchi  nell’  ozio  lotto  il  nuovo  ti- 
tolo di  Dottori  in  quelle  dottrine  , di 
cui  non  conofcevano  i principi  . Ecco- 
ci giunti  ali5  Epoca  miferabile  del  Re- 
gno delie  contefe  , e degli  infiniti 
# « » * ••  • * 
djfordini  , che  àn’  quafi  incendiate  le 

ho*,  re  Provincie  tutte  ; 

M A Enrico  , di0e  Fiutabene  , fa- 
rete fianco  di  un’  efordio  , che  non  v’ 

interefla  .•  Voglio  credere  che  fra  gli 

R ì E a- 
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Europei  non  faranno  nate  tante  vicen- 
de ; pure  fe  gli  uomini  fon  fatti  del- 
la noftra  tempra  , dovranno  all’  incir- 
ca aver  patite  fimili  viciflitudini  , ef- 
fendo  certo  che  chi  indaga  una  cofa 
fpigne  T intelletto  fin  dove  può  ; chi  la 
impara  dal  primo  vuole  fùperare  il 
Maeftro  ; ficchè  colui  che  fi  ritrova  ai 
vero  punto  di  eccellenza,  che  F amor 
proprio  non  fa  conofcere,  non  fa  con* 


tenervi!!,  e per  defiderio  di  paffar  ol- 
ire, dà  nello  ftravagante  ; chi  gli  vieti 
dopo , cade  nel  falfo  , e così  di  grado 


in  grado  fi  precipita  di  nuovo  nell’ 


ignoranza.  Dunque  ftudiando  gii  Euro* 


comé.;  arguifco  dalle  . vpftre  co* 
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gnizioni  ; fe  non  àn1  patite  le  noftrd 
vicende,  ne  avranno  incontrate  delle 
fan  ili  i fe  non  maggiori  : e però  farò 
<ia  vai  compatito  fe  da  sì  lungi  ò 
principiato  per  appagare  un  voflro 
quelito,  che  ò voluto  ' fciorre  intera- 
mente. Io  convenni  leco  lui  della  ve- 
rità del  fuo  ragionamento  , lo  ringra- 
ziai per  le  notizie  comunicatemi  , e 
lo  pregai  profeguire  il  fuo  difcorfo  ; 

Egli  dopo  qualch-e  altro  intermedio 

\ 

■colloquio,  cosi  continuò. 

ANIME  venali  non . potean  rÌ4 
guardar  la  dottrina  che  come  una  nuo- 
Va  iitada  ad  glie  aperta  per  far  fortu-* 


na . 


na  . Le  faenze  per  mancanza  di  Pro- 
feffori  , non  poteano  effe  re  apprefe 
con  metodo.  Il  difetto  di  quefto  por- 

» v. 

tò,  che  ognuno  a tentone  principiaf- 
fe  la  carriera  , e fi  attaccale  poi  fol- 
tanto  a ciò  , eh’  era  relativo  alla  ca- 
pacità  di  chi  vi  fi  applicava  . I nuo- 
vi Profeffori  dunque  formaronii  piu 
ciechi  che  illuminati  . Alla  - mancanza 

' „ ...  ..  V - • 

di  fapere  fupplì  la  voglia  di  compari- 

, i \ 

re  * fi  follituirono  termini  barbari  , 
queftioni  inutili  , fottigliezze  ridico- 
le per  ma  federar  1’  ignoranza.  Le  di- 
fpute  , e ie  invettive  fucceffero  alle 
conferenze  letterarie  * la  confufione 
comune  venne  in  confeguenza  ; e chi 

fu 
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fu  più  ardito  nello  {crivere  , o felice 
nel  difcorfa  per  inorpellare  le  ftra- 
vaganze , formò  partito  . Dai  partiti 
nacquero  le  fette  , che  fi  odiarono  vi- 
cendevolmente a morte  per  {oggetti  , 

che  eranfi  introdotti  nel  Mondo  a 
difonore  della  ragione , e con  decapi- 
to della  verità.  Ecco  ciò  , che  acqui-* 
ftò  il  Regno  y che  volevafi  ritirare 
dalla  imminente  barbarie  : ma  fe  fu 
quello  gran  danno  dello  Stato  , non 
fu  però  il  peggiore  ; poiché  conofcen- 
do  i nuovi  Profelfori  di  effere  divenu- 
ti i tiranni  degl’  intelletti  , vollero 
efier  Padroni  delle  volontà  , per  car- 
pire j beni  degl’  infelici  y che  ad  ehi 

R 4 dava- 
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davano  tutta  la  fede,  e le  foftanze  rac-: 
colte  da  tante  generazioni  col  fapere  , 
e -col  {angue. 


e CONOSCIUTA  dalli  diverfi 
partiti  la  neceffità  di  camminare  fui 
fentiero  dell’  impoftura,  conobbero  pu- 
re che  fofpender  doveano  la  guerra  di 
gelosìa  per  unitamente  intraprenderla 
contro  lo  Stato  ad  efiempio  de’  cani , 

che  aizzati  fra  loro,  alla  villa  del  Lu- 
po , fofpendono  le  particolari  contefe 
per  abbattere  il  nemico  comune  . Ar- 
bitri degli  Archivj  i c delle  Cronache 
del  Regno  fecero  fvanire  tutti  i docu- 
menti, che  poteanb  fpogliarli  del  lo- 


ro 
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ro  Imperio.  Con  lo  Hello  fine  falfifi-^ 
carono  le  fiorie,  introducendovi  favo-, 
le  degne  di  rifo  * e fi  arrogarono  con 
fallì  diplomi  que’  titoli  , che  per  ni- 
una  ragione  poteano  e fière  fiati  loro 


accordati.  Giunti  .a  tanto-  eccedo  , ri- 
cominciarono fra fsè  le  difcordie.  Ognur, 
no  alzò  la  fua  bandiera  d1  impofiu- 


ra  , ed  intimarono  unitamente  guer- 
ra immortale  a chiunque  non 
fe  le  loro  fentenze  . Sangue  , incendi- 
fellonie , e quanto  di  più  orrido  può 
immaginarli  fucceiìe  da  tal  femenza,-  e 
fra  popolo,  e popolo, e fra  un  grado,, 
e 1’  altro  , e fra  famiglia  , e famiglia,, 
e fra  Moglie,  e . Marito  , e fra  Pa- 
dre , 


dre  , e Figliuolo  . La  falute  per  lo 

\ 

più  viene  dall’  inimico  : il  Mondo 
aprì  gli  occhi  : ma  come  trovarvi  ri- 
medio 

TEM  E'  con  ragione  il  Re  allora 
vivente  quella  perfida  genìa,  cui  nulla 
collavano  le  rivoluzioni  degli  Stati  , 
gli  afiaflfinj  dei  Re , i veleni , le  frodi , 
le  rapine.  Temè  il  fanatifmo  del  po- 
polo , che  a villa  pure  delle  ultime 
aqgufiie  non  può  togliere  la  fua  ftima 
a chi  regola  il  fuo  intelletto  , quafic- 
chè  reftafife  eftinto  quello  lume  divino 
con  la  lontananza  di  quella  cenere, che 
procurò  folFocarlo  . Temè  in  fine  il 

Re- 


Si 


Regno  dell’  ignoranza  , che  non  potea 
che  (decedere  a quello  dei  fallì  Sapien- 
ti . Avvenne  per  fortuna  noftra  che 
allora  nafeeffe  una  guerra  crudele  con 
un  popolo  mangiatore  de’  fuoi  fimili  , 
e che  minacciava  le  noftre  Terre  . 

j • * '•  * - 

Inorridendo  ciafeuno,  di  divenir  patto 
di  quegli  fcellerati  , fi  diede  con  ogni 
zelo  a fica cci are  da  fe  un  male  sì  orri- 
bile . Il  Cielo  ci  affitte,  e diftrutto 
il  barbaro.  Popolo,  reftarono  le  di  lui 
Terre  in  noftro  potere.  Ritornò  trion- 
fante il  Re  dopo  le  feonfitte  dell’  ini- 
mico, ma  colla  catena,  che  lo  ritene- 
va fchiavo  de’  pretefi  fapienti. 
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OSSERVATE  , Enrico  , un 
colpo  di  forte  non  prevveduto  . Uno 
partiti  de’  noftri  Dottori  fi  pre- 
ferirò- al  Re  , dimandando  in  Sovra- 
nità le  Terre  acquattate  . Avvampò 
di  sdegno  per  tal  ricerca  il  Monar- 
ca , ma  • fcaltramente  fimulata  1’  indi- 
gnazione, chiefe  tempo  a pensarvi  y e 
fi  appigliò  al  ripiego  di  far  nota  agli 

altri  partiti  la  pretefa  dei  temerari  . 
Tutti  invidio!!  , ed  emuli  per  natu- 
ra fi  oppofero  , e dimandarono  o che 
fi  divideffero  le  Terre  , o che  fi  ri- 
gettale F iftanza  dei  primi  . Il  Re 

apri  gli  occhi  , e conobbe  effer  giun- 

to 


to  il  tempo  di  follevare  lo  Stato  da 
queih  perfidi  . Divife  le  Terre  -,  e le 
•colicene  in  Sovranità  a i partiti  con 

.obbligo  eh’  ehi  tloveffero  ftabilirvifi  . 
.Tutti  efultanti  formarono  fquadroni 
per  portarli  al  poilcffo  del  nuovo  Re- 
gno . Il  Re  però  avea  prefè  le  lue 
.giufte  mifure  , ed  in  ogni  Citta  avea 
■fiatili te  e. milizie,  e regio  Governato- 
re per  contenere  coftoro  • in  .un  giuflo 
equilibrio  . Giuntivi  conobbero  di  ef- 
fere  piu  fchiavi  che  Padroni  , ma  non 

era  più  tempo  . Ivi  per  neceffità  fi 
applicarono  allo  (Indio  , giacche  era 
impedibile  fedurre  per  1’  avvenire 
veruno  : i puntigli  non  avendo  più 

*-  • luo- 
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luogo  , era  terminata  la  voglia  di 
contraltare  per  fopraffare  : un’  ozio 
di*  vita  , e 1’  eflfempio  dei  meglio  in- 
tenzionati influirono  infinitamente  a 
fcuotere  gl’infingardi  . Da  quello  fag- 
gio penfamento  accadde  il  bene  del 
Regno  , per  l’efilio  di  perverfa  gente, 
che  cangiato  ftudio  , e fine,  divengo- 
no ora  tanto  pregevoli  , quanto  per 
i1  addietro  riufcivano  intollerabili. 


t 


CA- 
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CAPÌTOLO  XIV. 

S T AVA  F notabene1  per  terminare 
'jt  fuo  difcorfo  , che  io  attentamente  * 
e con  fommo  piacere  afcoltava,  quan- 
do vedemmo  entrare  nella  ftanza  con 

\ 

quella  confidenza  , che  fuggerifce  , ed 
accorda  una  virtuofa  amicizia  , vedem- 
mo entrare  Rodipoco  , Leccaprefto , e 
Roberto  . Ci  alzammo  allora  di  fede- 
re , e con  ilarità  gli  ricevette  il  Mi- 
tìiftro  , che  accarezzò  Roberto  , che 


non 


A?  272 


non  avea  ancor  veduto  ; mentre  Lec- 
caprefto  iltava  con  me  esercitando 

gli  atti  della  più  generofa  bontà  • 
Rodipóco  pofcia  rivoltoli  al  Padron 
di  Cala  diffegli  : Amico  , credo  a- 

vervi  fatta  colà  piacevole  prelevan- 
dovi ■ quello  Foreltiero  , denotando 
Roberto  , che  ftimo  infinitamente  , e 

infieme  vi  prego  che  vogliate  pran- 
zare in  oggi  con  noi  , defiderando 
paffar  tutta  la  giornata  in  piacevole, 
ed  amichevole  convenzione  . Quando 

: c così  , rifpofe.  Fiutabene  , non  ci 
-prenderemo  1?  incomodo  di  paffar’  al- 

-trove  , ma  vi  degnerete  • fermarvi 

meco . Il  contratto  fu  Subitamente  fta- 


bilito  , non  effendo  eglino  perfone  da 
formar  un  tediofo  complimento  per 
un  miferabile  pranzo  . 

j t f * § 

VOLLE  Fiutabene  condurci  alli 
fuoi  giardini  , dove  facea  conftruire 
una  fontana  per  fomminiftrare  al  Po- 
polaccio le  acque  in  tempo  di  State  . 
Bramò  che  vedeffimo  i bagni , che  a- 
vea  pur  fabbricati  ad  utilità  comu- 
ne , dove  c’  invitò  a lavarci  . Accet- 
tammo f offerta,  ed  in  ftanze  feparate 
godemmo  di  quel  refrigerio  in  una 
ftagione  , in  cui  riefce  quafi  neceflfa- 
rio  . Intanto  fu  dirizzato  un  Padiglio- 
ne in  un  prato  , che  fi  trovava  al 
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termine  del  giardino  , ed  al  margine 
di  una  pefchiera  , che  tutta  era  cir- 
condata di  verdi  Platani  . Ivi  fu  im- 
bandita una  menfa  coperta  di  fiori  5 
ed  erbe  odorifere  , con  vali  di  finiti- 
me terre  , e di  terfi  criftalli  . A Tuo- 
no di  trombe  , e di  flauti  fummo 
invitati  al  convito  5 dopo  etèrei  in» 
trattenuti  fino  all’  ora  del  pranzo  in 
certo  gioco  , di  cui  in  Europa  non 
ò veduto  nulla  di  Amile  , e che  non 
deferivo  , per  non  dilungarmi  troppo 
dal  fine  del  difeorfo  già  condotto  da 
Fiutabene  a buon  termine. 

PRIMA  di  federe  alla  menfà 

voi 


/ 
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voi  fapcte,  diflfe,  Signori,  il  mio  lìfte- 
ma,  e forfè  mi  accorderete  che  1’  ufo 

è 

delle  carni  non  è molto  confacente 
alla  falute  dei  noltri  corpi  . Vi  com- 
piacerete in  oggi  di  far  prova  , ed 

t ' * » 

olfervare  fe  fi  porta  allettare  la  gola 
e foddisfarla  fenza  ricorrere  a caro- 
gne  , à cadaveri . Polli  a federe  , go- 
demmo di  un  pranzo  imbandito  cori 
tutta  magnificenza  , fenza  ellèrvifi  in- 
trodotto che  latte  , e prodotti  dalla 
terra  . Io , che  fono  affai  frugale  per 
temperamento  , mangiai  da  Parafato 
in  quel  giorno  , nè  mai  ò provato 
per  il  cibo  minor  incomodo  . I vini 
poi  dilicatiffimi  > e frefchi  rallegraro- 

S 2 


no 
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no  gli  fpiriti  dei  convitati  . Rodipo- 
co riufcl  graziofiflimo  nella  converfa- 

zione  , Leccaprefto  lepido  per  natura 
fu  r anima  della  compagnia  , Fiuta-* 

bene  clic  inoltrava  il  fuo  godimento 

nel  piacere  degli  Ofpiti  fuoi  cercò  tut- 

»? 

le  vie  per  accrefcerc  il  comun  di- 
lètto ; mentre  noi  pieni  di  foddisfa- 

7Ìone  per  ritrovarci  in  così  degno  con- 

0 

iorzio  , non  potevamo  Oziarci  di  am- 
mirare e la  dilicatezza  dell’  Ofpite  > e 
la  fenfatezza ; de’  fuoi  convitati  , e la 
noftra  felicità  , che  dopo  tanti  difag{ 

aveaci  condotto  ad  uno  fiato  , che  in- 
darno avremmo  fperato  altrove  . I 

falliti  nel  bere  furono  tutti  indiriz- 
zati 


Oli 
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zati  all’  oneftà  , all’  amicizia  , alla 
virtù,  e a chi  la  efferata  . Levate  le 
nienfè  , chiefe  Fiutabene  permilTione 
agli  amici  di  terminare  un  difcorfo  a 
me  incominciato  , e che  ad  elfi  po- 
trebbe riufcire  nojofo  per  trattarli  di 
cofe  ad  effi  notiffime  . Tutti  lo  pre- 
dai ono  continuare;  ed  egli  in  tal  gui- 

fa  compì  la  Storia  delle  vicende  del- 
le Scienze  , e dei  Dottori  fra  i Ci- 
nocefali . 

P A R R A'  a voi  , Enrico  , che  lo 
Stato  potelfe  ricadere  - nell’  ignoranza 
per  eifere  tettato  fpogliato  de’  Lette- 
rati . Cosi  farebbe  avvenuto  fè  non 


aveffe 


aveflfe  penfato  faggiamente  il  Re  di’ 
allontanare  la  gente  torbida  , e queru- 
la , per  ritirare  pofcia  preffo  di  fe  i 
foggetti  più  abili  , ed  approvati.  Fu 
ftabilito  che  i noftri  nobili  deftinaflfe- 
r o alcuni  de’  loro  Figliuoli  per  la 

Provincia  de’  Sapienti  , dove  dai  fag- 
gi Regolatori  conofciuta  T abilità  di 
ciafcuno  veniffero  applicati  a quegli 
ftudj  , che  più  loro  conveniflero . Cosi 
fu  poi  efeguito  . Quelli  concorrenti  o 

ivi  terminano  con  pace  , e con  Filo- 
fofica  tranquillità  da  lor  vita  , o riu- 

fciti  eccellenti  , e conofciuti  per  tali 
gli  richiama  a fe  il  Sovrano  per  im- 
piegarli nel  Miniftero  y dopo  aver  fath 

to 
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to  in  pratica  loro  conofcere  le  leggi 
di  ben  condurre  il  Governo  . A ta- 
luno  è permeilo  per  privilegio  Reale 
vilìtar  la  Provincia  , frequentare  que’ 
Letterati  , e trarre  i veri  frutti  del-  * 
le  virtù  j come  è fucceduto  a voi 
Foreftieri  , ed  a Frangitocco  voilro 
compagno  : ma  a quelli  tali  graziati 
(i  nafeonde  1’  ordigno  della  macchina. 

Avrete  veduti  i Satiri  ; milizia  ftra~ 
niera  , non  già  la  naturale  : i veri 
Rettori  e regolatori  di  quelle  Terre 
faranno  a voi  flati  nafeofti,  * Avete 
veduta  la  corteccia  dell’  albero,  vi  fu 
nafcofla  la  midolla  . Non  crediate 
pero  che  i noftri  Sovrani  abbiano  in 

S 4 


con- 
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conto  veruno  tradita  la  fede  data  fai 
Letterati  . Lafciano  loro  il  dominio  in 
que’  luoghi , ove  àn’  piena  giurifdizio- 
ne  , ma  ànno  nominati  ifpettori  , 
perchè  fra  effi  non  nafcano  diffidj  , 
e guerre  : ànno  ftabilite  milizie  per 
contenerli  in  dovere  5 non  effendovi 

perfona , che  fuperi  i Letterati  nella 
pretenfione  della  propria  capacità  , e 
che  fia  men’  atta  a reggere  fenza  la 
pratica  ; nè  alcuno  è di  effi  più.  ar- 
dito nell’  intraprendere,  Vivino  a loro 
gemo  5 ma  lontani  da  noi  : meriti- 
no i gradi  eccelli  , non  gli  prefuma- 
no : contrattino  delle  opinioni  , ma 
; non  offendano  colle  loro  contefe  la 

So- 
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Società  ; governino  il  Mondo  colla 
mente  , non  lo  turbino  colle  azioni  4 


POSTI  dunque  quelli  fondamenti 
ftabili  di  tranquillità  > redo  bandita 
fra  noi  qualunque  fcuola  fuori  di 
quella  di  leggere  , fcrivere  , e delle 
lingue.  Le  Accademie  fi  formano  di 
Letterati  già  confumati  , che  odiano 

il  pedantifmo  perchè  fon  veri  Sa- 
pienti . Mancano  dunque  predo  noi 
non  le  Scienze  , non  le  Arti , ma  gl’ 
incomodi , ed  i rumori  dei  falfi  Dot- 
ti . Non  abbiamo  Maeftri  , che  in- 
fegnino,  ma  fiam  provveduti  di  Mae- 
ftri  , che  operano,  e colf  elfempio  , 


non 


p— 
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non  già  con  fciocche  millantazioni 
dan'  rìfalto  alla  virtù  e alla  dottri- 
na  . Stupito  al  certo  vi  direte  di  me 
parlando  coir  ignorante  Precettore  de’ 
miei  Figliuoli  • Amico  , un  perito 
fcultore  non  è quello,  che  taglia  nel 
bofco  il  tronco , da  cui  deve  cavarli 
una  ftatua  eccellente . Finito  che  avrà 

di  fervire  anzi  che  permettergli  di 
palTàre  in  altra  Cala  , dove  fecondo 
il  peffimo  fuo  coftume  fi  applichi  a 
lacerare  la  mia,  e la  riputazione  de5 
fuoi  nuovi  Padroni  , gli  otterrò  dal 
Sovrano  di  poter  terminare  in  Giu- 
rnenzia  , che  è lo  Spedale  dei  Pedanti 

* 

Cittadini  , fenza  {udori  la  vita  , do- 


ve 


ve  a lui  farà  permelfo  feccare  e (e  , 
e i Tuoi  firn  ili  colle  fue  fuperbe  dot- 
trine grammaticali . 


TERMINATO  il  ragionamen- 
to , propofe  Fiutabene  altri  argomen- 
ti , ne'  quali  pattammo  il  tempo  fino 
alF  ora  del  paffeggio  . Uniti  dunque 
ci  portammo  fopra  le  mura  della  Cit- 
tà , dove  la  nobiltà  è folita  7 poco 
innanzi  il  tramontar  del  Sole  , por- 
tarfi  per  aver  foilievo  dalle  fatiche 


te  . Colà  per  la  prima  volta  vidi  il 
mondo  nobile  de’  Cinocefali  . I Ca- 

f . ' • ’ 

valieri  non  erano  coperti  d’ oro  , nè 

* • ■ ( C - 
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di  gioje  fittizie  eran  caricate  le  ferri* 
mine  ; ma  uno  fchietto,  e leggiadro 
veflimento  rendeva  piu  accette  le  gra- 
zie  , che  ne’  getti  ancora  minuti  tra- 
lucevano*  Non  ufano  i mafehi  falu- 
tar  fdrucciolando  , nè  le  femmine 
dan’ prova  del  loro  finto  rifpetto  con 
piegare  le  natiche  . Un  rifo  giojale, 
parole  Cncere  , e obbliganti  , offerte 
non  intereflfate  fan  conofcere  quanto 
vaglia  quel  popolo  . A'nno  ancora  i 
Cinocefali  i fegni  loro  ? co1  quali  di- 
inoltrano  gl’  interni  fentimenti  , ma 
quelli  trapelano  fubitamente  da  tutta  in- 
tera la  perfona,  non  li  riltringono  ad 

un  moto  di  piedi,  difehiena,  dimani. 

MOL- 


M O L T I Signori  fi  unirono  a noi 
net  palleggio  , e con  modi  cortefi  e 
piacevoli  ci  offerirono  la  loro  amici- 
zia . Le  Dame  moftravanfì  gentili  , 
nè  fecero  dubitare  di  quella  naufea  , 

o difprezzo  , di  cui  le  Scimie  ci 

^ * 

onorarono  Tempre  nel  primo  incon- 
tro . Niuna  osò  difprezzarci  per  ef- 
fer  giunti  da  Terre  affatto  ignote,  o 
perchè  non  credanci  difcefi  da  fangua 
àugufto  dopo  ventimila  generazio- 
ni . Colà  le  femmine  non  formano  dei 
Filofofi  T idea  ingiufta  , che  fieno 
gente  inutile  fopra  la  Terra,  o che 
abbiano  la  tetta  piena  di  pericolo!! 

•l 


t 


pnn- 
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principi  • Si  onorano  i Filofofi  per- 
chè non  coprefi  (otto  tal  nome  una 
vana  voglia  di  comparire;  ma  fe  la 
Filofofia  onora  il  Filofofo  , fi  trova 
pofcia  onorata  da  chi  la  profeta.  O 
adombrato  , giacché  è caduto  P in-* 
contro  , in  quelle  poche  righe  il  ca- 
rattere di  quegli  abitanti  riguardo  ai 
Foreftieri,  e à chi  li  applica  alla  Fi- 
lofofia . Forfè  non  avrò  altro  luogo 
di  parlar  di  minuzie,  volendo  termi- 
nar quella  mia  Storia  col  racconto  dì 
cofe^  di  maggior  pefo  i 
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CAPITOLO  XV. 


D O P O alcuni  giorni  da  noi  im- 
piegati in  vifite,  che  nulla  di  lignifi- 
cante importavano  , ed  in  {coperti, 
che  di  nulla  fuori  del  comune  inftruir 
potrebbero  i miei  Leggitori  , patterò 
a parlare  dell1  udienza  avuta  dal  Re, 
che  importo  aveaci  di  ritornare  a lui 
fra  il  termine  di  giorni  otto. 

V I fummo  accompagnati  un  dopo 

pran- 


pranzo  da  Rodipoco  , che  dopo  aver 
baciate  le  mani  al  Monarca  fi  riti- 


rò . Quelli  accoltici  con  fomma  cle- 
menza , ci  conduffè  a quel  gabinet- 
to , dove  fui  introdotto  , quando  mi 
regalò  della  borfa  d’  oro.  La  memo- 
ria non  potea  in  ciò  abbandonarmi  , 
poiché  T intereffe  è il  più  bel  man- 
tice della  medefima  . Ivi  giunti  ci 
• obbligò  il  Re  a federe,  cofa  che  non 
efeguimmo  che  a contragenio,  e con 
infinito  ribrezzo.  Ei  con  umaniffimo 
rifo  ci  fece  animo,  poi  ebbe  la  bon- 
tà di  .cosi  efprimere  i fuoi  fentimen- 
ti . 

, q * f ” i"V{  O»  ' ^ ^ * 
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AMICI , le  voflre  fciagure  vi  àn/ 
condotto  ne’  miei  regni . Le  difgrazie 
o fono  effetti  di  una  mala  condot- 
ta , o vengono  dall’  ingiufiizie  del 
deflino  , o dalla  malizia  altrui . Quan- 
do procedono  da  quelli  due  fonti , 
merita  lo  fciaurato  qualunque  follie- 
vo  : quando  procedono  dalla  prima 
origine,  deefi  anziché  voler  l’eccidio 
del  traviato  , cercar  per  quanto  è 
poffibile,  di  ricondurlo  nel  fentiero 
della  virtù , fe  à mancato  ai  doveri 
di  quella;  o nella  carriera  della  pru- 
denza , fe  per  prefunzione  o per  una 
fallacia  di  mente  fi  è fiaccato  da’ fuoi 
Tom.  IV.  T det- 


dettami.  Voi  flètè  giunti  preffo  noi, 
nè  fi  potea  fapere  per  qual  fine  , per 
qual  dettino»  Lunghe  prove , collan- 
te , ed  onorata  condotta  in  voi , mi 
an’  fatto  conofcere  , eh’  eravate  degni 
di  miglior  forte  , e quetta  ò a voi 
dettinata  , dopo  effere  rimatto  convin- 
to, che  non  farefte  capaci  di  abu- 
farne. 

V I ò nominati  miei  Giardinieri . 
Ma  che  penfate , amici , di  quello  im- 
piego? So  che  a voi  tal  titolo  non 
poteva  riufeire  molto  fonoro , ma  fo 
ancora  che  co  lodevole  gratitudine  ai 
miei  favori , neppur  avelie  la  curiofltà 
d’ informarvi  Un  dove  fi  eftendefie 

il 
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il  mio  clono  , e che  obbedienti  al 
mio  Regio  volere  attendere  da  me 
la  fpiegazione  dei  doveri , che  fono 
annerii  a quello  fublime  grado  . Ora 
fublime  lo  crederete  , perchè  vel 
dico  , ma  forfè  da  voi  fu  creduto 
vile  ed  abbietto  . La  voflra  rafie* 
gnazione  mi  piacque  ; e fe  altri- 
menti folle  avvenuto , fiate  pur  per- 
fuafi  che  di  tutto  farei  flato  avvi- 
fato  , mentre  fra  i miei  non  fi  dà 
amicizia  , che  non  principii  dalla 
fedeltà  al  fuo  Monarca  , a cui  chi 
è leale  , fa  poi  confervare  le  ami- 
cizie private  , e portarle  fino  all’ 
ultimo  grado  dell’  Eroifmo  . I Cino- 

T 2 ce- 
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cefali , quelli  almeno , che  impie- 
gati vengono  dalla  Corte , fon  tali  ;• 
j Re  , che  da  fecoli  relfero  quello 
felice  Popolo  , lì  fortennero  con  que- 
lli onorati  principi . Voi  liete  nollri 
Concittadini , dovete  invertirvi  del- 
le noftre  maffime  per  efler  degni 
membri  di  quello  corpo , onde  uni- 
ti al  capo  , formiamo  unitamente  il 
nortro  bene,  e la  cornuti  falute. 

COLTIVARE  il  Giardino  Re- 
gio lignifica  eflere  ammerti  fra  quelli , 
che  deftinati  fono  a follievo  del  Mo- 
narca co’  loro  configli , e penfamenti . 
Il  Giardino  è deliziofilìimo  luogo  , 
dove  non  è lecito  entrale  che  ai  più 

fedeli 
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.fedeli  Sem  della  Monarchia  . Ivi  ne* 
•giorni  ftabiliti  non  poffono  i Giardi- 
,nieri  parlare,  proporre,  penfare  fe  non 
a decoro  o ingrandimento  del  Regno  5 
del  Re,  del  Popolo,  delle  Leggi,  ^el 

commercio  , delle  fcienze,  e delle  ^f- 

«* 

ti.  Là  è permeffo  ai  Giardinieri  portar- 
li ogni  qual  volta  ad  effi  ne  viene  il  ta- 
lento, e ne’  giorni  vacanti  dalle  pub- 
bliche cure  fi  fan  piacere  in  que’  deli- 
ziofi  patteggi  illuminare  le  loro  mentì 
colle  reciproche  loro  cognizioni  . Di 
quelle,  amici,  potrete  far  ufo  comun- 
que, vi  piaccia  , ma  per  ciò  , che  al- 
lo Stato  appartiene  non  la  morte  fola, 

t 

ma  un’  eterna  infamia  è attaccata  a 
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chi  à la  viltà  di  violare  il  fegreto*. 
Venite  meco  a prender  poffeffo  di  que- 
llo felice  foggiorno  degno  d’  uomini  , 


e di  efferi  ancor  più  perfetti  fe  fi  tro- 
vano in  quello  baffo  Mondo  . 

tf  V ? . p r U 7 » I r K 
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I L Re  allora  fi  alzò , e s’  incarnimi* 
nò  da  noi  feguito  verfo  una  fcala  fe- 
creta  , dalla  quale  fcendemmo  in  un 
cortile  , dove  aperto  dalle  guardie  un 
ferreo  cancello  , entrammo  nel  gran 
Giardino.  Non  deferì  vero  là  bellezza  , 
e la  grandezza  del  medefimo  ; balla 
accennare  che  per  renderlo  più  pre- 
gevole, -e  deliziofo  vi  aveano  trafpor- 
tate  da  tutte  le  parti  ancor  più  lontane 

di 


di  quel  cognito  Mondo  le  più  rare 
piante,  e Temenze.  Oltre  a ciò  F arte 
vi  avea  ajutata  la  natura,  coficchè nul- 
la di  più  piacevole  potea  bramarli. 

Alla  villa  del  Re  , tutti  i Miniltri 
che  i (lavano  paleggiando  , gli  venne- 
ro incontro  preceduti  dal  Cuflode  del 

Giardino  , che  a nome  di  tutti  ringra- 
ziò il  Monarca  dell'  onore  , che  loro 
faceva  di  portarli  privatamente  ove  fi 
trovano  i fuoi  più  fedeli  vaflalli  . Il 
Re  rifpofe  eh’  era  colà  difeefo  per  da- 
re due  nuovi  aggregati  alla  loro  vir- 
tuofa  unione  . Ecco  , dille  additan- 
doci , quefti  due  foreftieri  , che  vi 

ù-  T 4 pre- 


preferito  ; effi  frano  voftri  amici  ,'e 
confiderateli  come  parte  del  mio  Cori- 
figlio  . Niuiia  cofa  fra  tenuta  ad  effi 
nafcofta  , che  a voi  vorrò  che  fra  no- 
ta: e fe  per  il  paffato  da  taluno  furo- 
no fatti  confapevoli  con  mia  permif- 
fione  di  quanto  gli  ò creduti  capaci  d’ 
intendere  , e di  ritenere  ; per  Y av- 
venire ognuno  è libero  di  comunicare 
ai  medefimi  e i propri  r e gli  affari 
del  Regno  * Rifpofe  il  Cuftode  , che 
gli  effetti  darebbero  prova  della  fua 

ubbidienza;  ed  il  Re  dopo  aver  tutti 
mirati  con  occhio  cortefe  , ritornò  al- 
la fua  abitazione. 


QUE’ 


Q.UE’  Signori  ci  accolfero  con  tat- 
ta la  gentilezza.  Vi  trovammo  alcuni 
dei  noftri  amici  , ,ed  oltre  il  npftro 
Protettore  vi  era  Frangitocco  , che  in 

confiderazione  dell’  atto  Eroico  eserci- 
tato verfo  il  Fratello  , fa  creduto  dal 
Re  perfona  capace  di  bene,  e fedel- 
mente fervirlo . Finite  le  formalità  ci 
chiamò  il  Cuftodfe  nel  fuo  Parco  , e 
volle  che  Rodi  poco  ci  accompagnaffe  . 
Ivi  ci  fece  promettere  con  le  piu  ter- 
ribili imprecazioni,  che  per  verun  be- 
ne , nè  per  fuggire  la  morte,  non  pa- 
llieremmo mai  a perfona  vivente  i le- 
greti  di  quel  ritiro,  che  altro  poi  non' 


era- 
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erano  che  le  cognizioni  intere  dello 
* Stato  , ed  i progetti  per  renderlo  viep- 
più florido,  fiabile  , e potente.  Com- 
pito lo  fcongiuro  mafficcio  , apri  un 

libro,  e leflfe  gli  Statuti  della  Compa- 
gnia ; Statuti  che  meriterebbero  e fière 
ìncifi  in  bronzo  , e podi  per  modello 
di  zelo  , e di  fedeltà  . Poi  affegnò  il 
Cuftode  a ciafcuno  di  noi  una  porzio- 
ne di  terra,  in  cui  farebbe  flato  a noi 
lecito  feminare,  e piantare  ciocché  ci 
andaffe  a genio  . Ci  nominò  i giorni 
ftabiliti  alle  conferenze,  dandoci  piena 
libertà  peraltro  di  entrare  nel  Giardi- 
no , qualunque  volta  ce  ne  veniffe  la 
voglia.  Prima  di  licenziarci  prefentar 


ci 


ci  fece  un  rinfrefco  di  frutta  di  fpecie 
non  più  vedute,  e con  quel  cibo  ci 
diede  il  portertò  della  felice  Terra  , 
che  producevali. 

M I confufe  un  poco  e il  giuramen- 
to, e il  pefo  di  coltivare  il  terreno 
col  confronto  di  tanti  altri  Cultori  • 

Rodipoco  mi  levò  ogni  timore  : ma 

•> 

come  le  ragioni  addottemi  entrano 
nel  fegreto,  così  mi  attengo  dall’ accen- 
narle . E'  vero  che  anzi  onore  farebbe 
che  danno  ai  Cinocefali  la  violazione 
del  me  de  (Imo  ; ma  la  legge  , che  im- 
porta mi  fono,  non  lo  acconfente  . 
Ritornammo  al  parteggio  , dove  in- 


con- 


contrammo  Fiutabene,  che  fi  rallegrò 

f 

nel  vederci  nel  luogo  più  onorato  del- 
la Città  : ci  trattenemmo  qualche  po- 

r * 

co,  fummo  prefentatf  a parecchi  che 
non  avevamo  piu  veduti,  e finalmente 
contenti  ci  ritirammo. 

• # f . 

t * 

F U propofto  di  pattar  la  fera  al 
Teatro  . L’  offerta  mi  piacque  , Ope- 
rando godere  qualche  fpettacoio  parti- 
colare. Dirò  con  verità  che  me  ne  an- 

i V 

nojai  grandemente . Si  trattava  di  un 
fatto  , dove  un’  Eroe  nella  congerie 
degli  accidenti  doveva  perire . Mi  fof- 
focò  il  Poeta  con  maffime  di  Morale  j 

che  avrebbero  feccata  1’  anima  razio- 
nale 
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naie  al  feccantifiìmo  Seneca  } al 
arcilìucchevole  Platone  , Quando 
lì  fu  allo  fviluppo  non  corrifpofe- 
ro  le  maffime  all5  Eroifmo  del  Pro- 
tagonifla  . Mai  più  Commedie  , e 
Tragedie  de’ Cinocefali  * Un  filen- 
zio  profondo  regnava  nell5  udien- 
za : parlate  eterne  lì  udivano  dagli 
attori  * nè  vi  era  chi  moilraffe  fra 
gli  uditori  una  minima  noja  . Era 
pallata  la  mezza  notte  , e l’azione 
non  era  giunta  alla  metà < In  fom- 
ma  fceglierei  piuttoflo  le  lìrava-- 
ganze  del  Teatro  delle  Scimie  , 

che 
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che  la  troppa  fodezza , e lunghez- 
za di  quello  de’  Cinocefali . 


Fine  del  Tomo  Quarto 

% 

Parte  Prima  » 


\ 


4 


i 


% 


‘p^C-L  '-l~-  Cjl-ZX, 

17779 


v 4" 

fM 


THE  GETTY  CENTER 
UBRARY 


Imi 

■l*  M* 

